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Nel testo: Emilio Treves, biografia. — Discorsi pronunciati sul feretro al Monumentale di Milano. — Castellòrizo e le sue memorie italiane 
Giuseppe GEROSA. — La Madonna di Mamà, romanzo di Alfredo PANZINI. — Necrologio. 


CANTI GUERRESCHI ITALIANI, 


tti 


SCACOHI. 


Problema N. 2409 del sig. Giorgio Guidelli. 
Primo premio “Good Companion, dicembre 1915. 


BIANCO. (8 Pezzi) 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse, 


Problema N. 2410 del sig. A. M. Sparke, 


xERO. (1 Pozzi); 


BIANCO, (@ Pezòi). 


I Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse, 


Soluzione dei Problemi 
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sigg. Circolo Scacchi di Narni, Giulio 
A. Fraizzoli, Augusto Fera, Mario Luca- 
relli (dal 2397), Adelindo Zanaboni, A. Cutolo, 
R-Nave Regina Margherita, G. B. Costa, A. Astorrì, 
Efisio Aru, dott. F. Bigiani, Vincenzo Rossini, 
Pericle ni, Francesco Ratti, Giuseppe Bifli- 
grandi, Filippo Cerri, Bonaldo Crollalanza, Gio- 
vanni Rampi, Marcello Gatti, R. Maccaferri, Beno 
Suardi, Luigi Bassi, Felice Corsi, Francesco Longhi 
(3:09 2400), Alessandro Paganini, B. Dell'orto, 

ilettanti del Gambrinus di Cremona, F. Canetta, 
‘Anton:no Coniglio, Giacinto Trombin, Giulio Bar- 
zero, Eligio Arnaldo Lualdi. 


VII settimana della 
In morte di Emilio Treves, fondatore della Casa editrice Fratelli Treves e dell’“Illustrazione Italiana ,. 


ica ritirata dell'esercito serbo nel Montenegro e nell’Albania (2 inc.). — Il campo trincerato di Salonicco. — Castellòrizo 
i nostri soldati superano le aspre difficoltà nella guerra invernale sulle 
Legion d'onore e della Croce 


Rammentiamo che i Circoli di Scacco i quali 
intendessero concorrere alla Gara Mondiale di Solu- 
zioni, indetta per il 22 febbraio 1916 dal Good Com- 
panion Chess Problem Club, sono ancora in tempo 
ad iscriversi presso il Conte Giorgio Guidelli, a La- 
veno (Como). L'iscrizione è perfettamente gratuita. 


CORRISPONDENZA. 
G. S., Roma. — L'Italia Scacchistica, Fi- 
renze, Via Jacopo Nardi, 38, L. 5 annue. L'Eco 
degli Palermo, Vicolo Colluzio, 49, L. 6 
annue, Cordiali saluti. 


Sig. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell' Illustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18. 


con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


effervescente e grata al palato 


sl prepara un'acqua 
datavola veramente 


INSCRITTA NELLA FARMACOPBA 
DEL HEGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per 10 litri 


cav. A. GAZZONI 4 C., Bologna 


LI ABSBURGO. 


Magnus ab integro awclorum nascitur ordo, 
Jam redit et virgo: vedvunt Saturnia regna, 
Jam mora progentes cielo demittitur alto. 


(Virginio, 0gl. 1), 


Vecchio, cadente, rimbambito, ancora 
“ Lati , la vita îl barbaro monarca 
El freddo Inme in una ridda inarca 
Verso la sun crepuscolare aurora. 
Ridda di spettri ne l'immensa barca, 
Che volge al Fato la malferma prora, 
Dove l''Umanità sorge ed implora 
Pel camnefico suo la bieca Pareas 
E sostan l'ombre în un silenzio immane 
Di morte, a' più del trono insanguinato 
Dal suo “ totaZ,, dallo suo infamie orrende; 
E in quel gu càbro egli insozzato, 
Mentre chiar 10 “ cor,, senza dimane, 
Ità, fiera, risplende! 
Carlo Galeno Costi, 


ARDIACI! 


Vol 


ci modo rapido, stenro, ara eiava ner satpre i 
ri I e DISTURBI DI CUORE rec:nti 
alma pe enna d-|l'ors. nismo ?Do- 
anAntenpuacolugrat:salinStiblliment Farmaceutico 
JELVINI e O., via Vanvitelli, 68, MILANO. 


Spiegazio; 
INVERSIONE DI FRASE! 
DONNA DI PAROLA — PAROLA DI DONNA. 


ANAGRAMMA 
TORME-METRO-MERTO-MORTE-TREMO. 


—_—___—__————= 
Wes Per quanto riguaria i giuochi, eccetto per gli scucchi, 
rivolgersi a CorbELIA, Via Mario 7'uguno; 66. 


La poesia militare italiana è forse la 
più semplice e pura di tutta l'Europa 
combattente. Arnaldo Monti ne ha rac- 
colti numerosi esempi in un'antologia de- 
dicata ai nostri soldati, * scegliendo fra le 
celebri e le ignote, fra le umilissime e le 
letterarie, spingendosi dagli anonimi a Pa- 
scoli e a D'Annunzio, e commentandole 
con notizie buone per tutti e con chia- 
rimenti che saranno preziosi per la gente 
bene armata e non egualmente ben lette- 
rata a cui i canti si rivolgono. In una nuova 
edizione il Monti potrà, credo, restrin- 
gere un poco la parte che in questa ha 
fatta alla poesia illustre o almeno aumen- 
tare la popolare in modo che la propor- 
zione risulti alterata in suo vantaggio, 
giovarsi in maggior misura delle rudi e 
pittoresche poesie di caserma che vanno 
intorno nei foglietti rosei e verdoni dei 
musicanti girovaghi, trar partito, meglio 
che non abbia potuto in principio, dalle 
nuove canzoni sorte dopo il maggio 1915. 
Così com'è, il volume è molto pre- 
gevole, e lascia un'impressione d’indi- 
menticabile freschezza. 

Poesia semplice e pura. Da noi non 
v'è tradizione militareè nazionale che ri- 
salga, a un di presso, oltre il quarantotto, 
e anche i canti sono tutti recenti, non 
come presso i Tedeschi, che hanno potuto 
di guerra in guerra riadattare le vecchie 
poesie e intonare nella battaglia anche il 
salmo luterano. Qui tutto s'è dovuto «co- 
struire »; e, come la coscienza nazionale 
fu fatta per sintesi dagli esempi che ve- 
nivano di fuori e sopra tutto di Francia, 
così anche gl’inni di cui fu fornita ven- 
nero composti per la necessità di non 
essere da meno, per il desiderio che an- 
che l’Italia avesse ciò che gli altri popoli 
già. Le suggestioni tedesche sem- 
alvolta non meno insistenti delle 
france: Antonio Gazzoletti parafrasa 
Arndt quando, dopo essersi domandato 
qual è la patria dell'italiano ? passa in 
segna l'eden napolitano, il forte suol 
siciliano, il sacro terren romano, il gaio 
giardin toscano, Venezia, Milano, la Cor- 
sica, la Sardegna, per concludere che 


dal regal Tevere all’ Eridano 

tutto che il doppio mare comprende, 
e ‘un solo accento sonar s'intende, 

e il mondo barbaro rifece umano, 

è la gran patria dell'italiano! 


Pascoli stesso s' ispira apertamente alla 


1 Quadri e suoni di guerra, Poesie per i soldati, 
raccolte e commentate da Arnaldo Monti. Milano, 


Treves, 1915. 


Alpi (3 inc.). — Effetti dell'ultima 


uerra al garibaldino Antonio Patarino. — 
E 60 ritratti). 


Wacht am Rhein nella Vedetta delle 
Alpi: 
Sopra l'Alpe d'Oulx, ai venti, 
sta l'Alpino in sentinella: 
come scroscio di torrenti, 
come rombo di procella, 
iunge un grido «al Reno, al Reno! 
ratel mio, tu veglia al Reno. 
io sull'Alpe itala sto. 


La forma metrica in cui si dovevano 
foggiare questi sentimenti era già nostrana 
per la tradizione della poesia melica set. 
tecentesca e Vincenzo Monti aveva avuto, 
come sempre, un'intuizione letteraria astu- 
tissima atteggiando metastasianamente 
quella sua cavatina patriottica: « Bella 
Italia, amate sponde; pur vi torno a ri 
veder!» che fa già presentire, pur con 
minore impeto e serietà, la poesia del 
Rossetti. E peculiarità nostre, da dare a 
questa nuova poesia nazionale una fisio- 
nomia diversa da quélla delle più adulte 
sorelle europee con cui voleva gareggiare, 
non mancavano: veniva fatto senz'altro 
di metter le mani nel grande arsenale 
delle reminiscenze romane e medievali 
Scipione e Dante, la conquista del mon- 
do antico e la lega di Pontida offrivano 
necessariamente ai poeti il materiale ce 
lebratorio che nella triste storia recente 
non era da trovarsi. 

Quando si dice che a costituire la no- 
stra poesia patriottica concorsero sugge 
stioni tedesche e francesi, tradizioni for 
mali melodrammatiche, ricordanze uma 
nistiche e romantiche, ‘e che si neghi 
ad essa proprio la bella semplicità che 
da principio affermavano come una delle 
sue capitali virtù. Ma, se non s'intende 


di attivo — la semplicità del cuore venne 
appunto da una profonda e matura dige- 
stione di elementi' tradizionali.- L' iride 
complessa della storia italiana, raccolta 
in un raggio di volontà, sì unificò in uno 
(Vedi continuazione terza pagina coperta). 
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Questa settimana esce il PRIMO VOLUME 


STORIA 


DELLA RUSSIA 


Dalle origini ai nostri giorni 


Francesco Paolo GIORDANI 


Due volumi in-16, di complessive $50 pagine. 


Ciascun volume: Quattro Lire. 


Esce ora tl Primo Volume di cui ecco l'indice: 


La vera FLORELINE 


Tintura Inglesa delle capigliaturo 
tivo 


Restituisce ni cupelli grigi i) colore 


inte e non fallisce mai, non macchi 
pelle, ed è fuaila l'applicazione. 
Bottiglia Lire 2 |) a Lire 3,00) 


ito in forlno: Farm, del Dott. ROGGI, Via Beriholiet, dA 


Di prossima pubblicazione ; 


Nel Cinquantennio della liberazione di Venezia (1806-1916) 


I Fratelli Bandier 


Dramma storico di 


1. Slavi e Normanni, 1 primi principi della dinastia 
normanna. - 11. Le lotte civili e l'invasione mongola. - 
mi. Novgorod, Pskov, la Galizia © la Lituania. - v. Mo- 
‘sca ed i suoi principi. -.v. Ivan il Grande. - vi, Vas- 
sili Ivanovic. Ivan il Terribile, - va. 1 successori di 
Ivan il Terribile. Michele Romanov. - vim. Guerre con 
la Polonia. Alessio Mikailovitc. - nc. Pietro il Grande, 


Carlo BERTOLAZZIe Raffaello BARBIER 


Coi ritratti dei Martiri veneziani; la mu- 
sica del coro da essi cantato avviandosi 
al supplizio; con proemio storico e notizie 
inedite di RareaeLLo BarBiera: Tre Lire. 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO E FIGLI - ONEGLIA. 


“Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
San Francisco California 1915. 


Di prossima pubblicazione il Secondo Volume: 

x. I successori dì Pietro il Grande. - xi. Caterina Il 
2 xi Paolo 1 ed Alessandro I. - x. Nicola I 
xiv. Alessandro LI, - xy. La Russia contemporanea. 


agli editori Fratelli Treves, Milano, 


TIE PARINI I OE 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano» 
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secondo le i e i trattati internazionali A 


t EMILIO TREVES 
della Casa Editrice Fratelli Treves (1861) e dell’ « Illustrazione Italiana » (18 


fondatore 
834, morto a Milano il 30 gennaio. 


ILLUSTRAZIONE ALIANA 


AES I 
IMI RIOo TREVIES. 


L’ora tristissima che noi nemmeno sape- 
vamo immaginare incisa sul quadrante della 
realtà, pur troppo la freccia del destino 
l’ha segnata!... Emilio Treves, il fondatore 
e, fino all'ultimo istante di sua vita, direttore 
vigile e luminoso di questa ILLUSTRAZIONE 
TraLIana, che era da oltre quarantadue anni la 
prediletta fra le sue intellettuali creazioni, è 
scomparso per sempre dalla vita — lui che, 
fino a due settimane fa, fino poche ore prima 
di dovere ricorrere, improvvisamente, alla 
rapidità della mano chirurgica clamava 
gaiamente, nell'intimità dell'amicizia « gio- 
vine e pieno di vita !... » pur avendo compiuti 
gli ottantuno anni il 31 del dicembre pas- 
sato!... 

Gli è che alla fastidiosità del vecchio enfi- 
sema, alle molestie ricorrenti degli ostinati 
catarri, agli acciacchi di una vita di lavoro 
indefesso — inevitabilmente antigienica non 
ostante le agiatezze di una esistenza com- 
pensata giustamente dalla fortuna — egli con- 
trapponeva tutto il vigore di un cervello am- 
pio, possente, meraviglioso — un cervello che 
agli scienziati di altri tempi sarebbe apparso 
eccezionale soggetto di indagine e di stu- 
dio, per trarne.sempre nuovi elementi alla 
conoscenza di quella magnificenza della crea- 
zione che è appunto l'umano cervello — in 
lui indubbiamente dotato di tutti i più ra 
pregi della perfezione. 

La mattina del giorno nefasto — del ve- 
nerdì 14 gennaio — egli aveva concretato 
con chi scrive queste linee il piano defi- 
nitivo di un lavoro editoriale: la sera, rive- 
dendo l’«amico e collega» — come egli nel 
giorno avevagli scritto — aveva mutato di 
sana pianta tutto il disegno!... 

— Ma come?... Non eravamo già così bene 
intesi questa mattina?... 

— Sì, hai ragione; ma, cosa vuoi, io sono 
ancora giovane!.., — E qui una delle sue so- 
lite brevi risate gutturali di compiacimento. 
— Ho il cervello che lavora sempre.... Ho mu- 
tato, e mi pare che vada molto meglio così!..; 

In realtà, egli aveva ragione — questa volta, 
come tante altre; la mobilità del suo spirito, 
la rapidità di vedere, di criticare e di riconce- 
pire del suo cervello fenomenale, finiva quasi 
sempre coll’arrivare al punto giusto, all’ 
setto migliore, e non si poteva a meno di 
riconoscere la giustezza finale di quei mo; 
menti della sua volontà che, ai superfi 
potevano parere irrequietezza e volubilità. 

Era sempre stato così, fino da fanciullo — 
era l’indomabile, l’incontentabile, non per 
difetto di energia intellettuale e morale, ma 
per eccesso. 

Era nato a Trieste, nel 1834, un pa- 
dre dotto e di bella elevazione spirituale, il 
rabbino dell’ università israelitica, Sabbato 
Graziadio Treves, vercellese di origini, con- 
siderato in Piemonte, come in Trieste, uno 
dei rabbini più illuminati e liberali del suo 
tempo. Quando nel 1856 il dottor Treves ri- 
tornò per alcune settimane in Piemonte, gli fu- 
rono fatte dai concittadini accoglienze pubbli- 
che festosissime, registrate dai giornali liberali 
d'allora e mutatesi in breve in dimostrazioni di 
compianto per l'improvvisa morte di lu 


Emilio fu portato dalle inclinazioni della 
mente e dello spirito alla letteratura: esordì 
sedicenne con un dramma, Ricchezza e mi- 
seria, al quale tenne subito dietro un Duca 
d'Enghien — che a Trieste fu dalla censura 
proibito: poco dopo — nel 1853.— quando 
fu pubblicato, la /mperiale regia Gazzetta 
di Venezia stampò che ci voleva un bel co- 
raggio a scrivere un dramma tanto lungo da 
obbligare gli spettatori a starsene in teatro 
fino alle due del mattino; ma che la prefa- 
zione messa in fronte al libercolo, rivelava 
nella spavalderia che inspiravala la risolu- 
tezza di un giovine, che, « per qualunque via 
fosse messo, sarebbe certamente riuscito ». 
Dopo sessantatrè anni da quella profezia 
augurale, l'ammirazione dolorosa di quanti 
oggi în Italia — e sono la maggiore e miglior 
parte dell’ intellettualità italiana — rimpian- 
gono Emilio Treves, riconosce e rileva il 
pieno successo di una vita, tutta dedicata, 


con un’agilità insuperabile, al lavoro inces- 
sante e fortunato!. 

Il Lloyd Triestino aveva impiantata in quei 
tempi un'azienda tipografica importante, con 
una sezione letteraria apprezzatissima, sul 


genere di quella dell'Antonelli di Venezia: 
la dirigeva il prof. Antonio Racheli, del quale 
Emilio Treves fu ben presto il segretario so- 
one dei Classici del Lioyd — un 


lerte. L’ed 
seicento volumi, di autori greci, latini, italiani 
— passò tutta sotto le mani, per gli occhi e 
per il cervello di. Emilio, che ne fece una 
revisione non formale, ma consapevole, co- 
sciente. Noi lo abbiamo udito, più volte, be- 
nedire quella lunga e penetrante saturazione 
culturale, per la quale abituò tutto sè stesso 
duità infaticabile, e diede alla mente 
capacissima le basi di quell’impostamento 
letterario classico, che lo rese poi formida- 
bile — e noi, suoi compagni di lavoro ben lo 
sappiamo, e lo ricordiamo con intima com- 
mozione — in tutte le dispute su questioni di 
filologia, di gusto, stile!,.. 

La potenza assimilatrice del suo ingegno, 


Emilio Treves nel 1863, 


la vivacità del suo temperamento, la pron- 
tezza del suo spirito critico non potevano 
fare di lui un semplice sgobbone ortodosso : 
la sua era una penna un po' ribelle, e perchè 
tale, la polizia gli persuase non essere più pro- 
pizia per lui l’aria di Trieste. Andò per qualche 
tempo a Parigi a farvi — meglio assai di 
molti altri liberali itali; accintivisi per ne- 
nessità, impreparati — il maestro d'italiano, 
come realmente era e fu sempre. Poi, gli fu 
concesso di rientrare negl’imperiali e regi 
stati, e trovò lavoro a Fiume, dove diresse 
una tipografia, collaborando anche nella bella 
renna fiumana « Deh! pensa a me!» da 
lui sempre con compiacenza. Da 
ume si trasferì a Udine, ivi fece il pre- 
cettore, veste nella quale venne anche a 
Milano, dove uno dei suoi allievi — l'avvo- 
cato e più volte assessore Morpurgo — può 
far fede della valentia e del fervore di un 
maestro tanto saturo di dottrina. 

Ma Emilio Treves a Trieste, a Fiume aveva 
gustato il sapore dell'inchiostro da stampa — 
e chi di quell’inchiostro ‘una volta si è in- 
tinto, sempre si intingerà. Alla Gc tta di 
Milano, diretta allora da Giuseppe Rovani, 
occorreva un provetto, rapido traduttore, 
ed Emilio Treves, che vi aveva la perfetta 
capacità e le molteplici attitudini, fu il pre- 
scelto, e le traduzioni gli lasciarono anche il 
tempo per alcuni articoli. In breve fu uno dei 
giornalisti più vivaci e più noti nei cenacoli 
milanesi di quel tempo. 

Serpeggiavano in quei giorni le illusioni di 
una coscienza italiana ammessa e riconosciuta 
dall Austria; uomini come Stefano Jac 
Cesare Cantù ed altri ancora, non esclude- 


vano la possibilità di concessioni aiutatrici 
di un veglio nazionale, e sifvolle creare 
un giornale che interpretasse la momenta- 
nea tenden: Il titolo era promettente — 
la Gazzetta d'Italia. Il numero di saggio 
fu preparato, con l'articolo di fondo, l’arti- 
colo programma, scritto da Emilio Treves: il 
numero di saggio, tirato in una sola copia, 
ufficialmente, in pochissime in realtà, fu man- 
dato a Vienna, alla superiore censura, ad a 
ggiare. L'articolo di Emilio ottenne questo 
successo: sequestro del numero di saggio 
— soppressione del nuovo giornale, prima 
ancora che ne fosse cominciata la pubb) 
zione!... Vi furono delle polemiche: Emilio 
Treves e Leone Fortis, già a Trieste rivali sul 
Teatro, rivali a Milano nel giornalismo, si mi 
surarono con le sciabole in mano, stringendosi 
poi le destre per un'amicizia intellettuale, 
fraterna non spezzata più che dalla morte. 


Ma per gl’italiani avvicinavasi l'ora di bat- 
tersi ben altrimenti che fra loro; suonò la ri- 
scossa del 1859, ed Emilio Treves fu uno di quei 
Cacciatori degli Apennini che, sullo Stelvio, 
avrebbero emulato il valore di quelli delle 
Alpi, se l'armistizio di Villafranca non avesse 
arrestata d'un tratto la gloriosa rivendicazione 
e. 

Il volontario rientrò a Milano, libera; ri- 
prese il suo lavoro alla Gazzetta di Milano, 
ed anche nell'’Vorzo di Pietra, la cui colle- 
zione e le cui strenne annuali attestano della 


briosa vivacità e dell'acutezza di osservazioni 
di colui, che nel 1861 doveva provare final- 


mente la gioia, lungamente meditata e sospi- 
rata, di impiantare, in via Durini, una piccola 
azienda potendo dirsi finalmente « editore » ! 

Quante e quali cure per quel modesto, ro- 
mantico Museo di famiglia, che fu la-cris 
lide di ben altre pubblicazioni periodiche il- 
lustrate, in elaborazione sin d'allora nel fer- 
vido cervello di Emilio, e culminate poi, do- 
dici anni più tardi, nell’///ustrazione Italiana. 
E quanto lavoro, quale rapido ascensionale 
cammino in quei dodici anni, e più dopo!... 
L’Annuario scientifico, la Biblioteca Amena 
— e più completo, più vario, più ricco del 
Museo di famiglia, V Universo illustrato ; poi 
settamento dell'azienda tipografica-edito- 
le in via Solferino 11, rilevata dal profugo 
ungherese Helfy ; poi l'assunzione nel 1872 del 
fratello Giuseppe a socio ed organizzatore fi- 
nanziario della nuova maggiore impresa — 
diventata dei Fratelli Treves, — integrata in- 
tellettualmente dal concorso di quell'egregia 
donna che vide tutte le fortune, parteeipò a 
tutte le gioie, poi ai dolori dell'ultimo dodicen- 
io — Virginia Tedeschi, Cordelia — i cui 
volumi pensati e sentiti hanno modellato e 
modellano ancor oggi tante anime giovani 


E vi era anche stato, fra le creazioni di 
Emilio Treves, un grande giornale quotidiano 
— grande per quei tempi — e grande sarebbe 
ancora oggi — il Corriere di Milano — 
giornale liberale costituzionale, della glo- 
riosa scuola cayouriana, durato dal 1869 
al 1874, e nel quale Emilio Treves pro- 
fuse tutta la bellezza del suo ingegno, tutta 
la sua vivacità polemica, tutto il suo acume 
di pensatore politico e di talento critico ‘let- 
terario ed artistico, formando ‘alla propria 
scuola quegli che allora era suo redattore 
capo — Eugenio Torelli Viollier, arrivato da 
Napoli a Milano in cerca di fortuna, e pas- 
sato rapidamente dall’azienda del Sonzogno 
a quella tanto promettente dei Treves. 

ll Corriere di Milano fu il progenitore ge- 
nuino del Corriere della Sera, sorto nel tur- 
binoso passaggio del costituzionalismo ita- 
liano dal tramonto della Destra all’aurora 
della promettente Sinistra. Emilio Treves, 
nella praticità del suo. spirito, idealista in- 
sieme e positivo, sentì che non valeva più la 
pena di prodigare ingegno e fatiche nelle po- 
lemiche giornalistiche, insufficienti ad impe- 
dire che era inevitabile; e dedicò da allora 
tutto se stesso ad accrescere la grande azienda 
editoriale, non solo, ma a far sorgere un 
grande giornale illustrato settimanale, degno 
veramente di tale nome, e della Patria ita- 
liana resuscitata. Nell’impresa difficile avevano 
fallito, ripetutamente, nel 1847-48 e nel 1860-61 
il Pomba ed anche nel 1855 il Perrin; all’im- 
presa aveva rinunziato il Cima con la sua 
Illustrazione Italiana dai disegni tirati-i 
litografia; poi erasi dato per vinto il Sonzo- 
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gno, che pure per parecchi anni aveva pub- 
blicata una pregevole, grande ///ustrazione 
Universale; non erano riusciti gli eredi Botta 
di Firenze, che col Nuovo Giornale Illustrato 
Universale avevano insistito per tre anni, 
nell'allora capitale d'Italia, in un lodevole 
esperimento. 

Nel dicembre del 1873 Emilio e Giuseppe 
Treves fecero uscire dalle loro officine questa 
grande Rivista settimanale illustrata, che, da 
quarantatrè anni, tiene degnamente il primo 
incontrastato posto, nel paese nostro, tra tutte 
le pubblicazioni del genere; e non solo 
reggia, ma è arrivata agli scambi da pai 
pari, delle proprie produzioni artistiche, 
che coi grandi giornali confratelli di Parigi e 
di Londra. 

Che cosa sia l’ ILLusrrazione IraLiANA non 
tocca a noi dire. Ma la sua collezione è il do- 
cumento ininterrotto e più immediatamente 
tangibile di quella che fu la costante, tenace, 
incrollabile fede ed operosità di Emilio Tre- 
ves, sia come giornalista, sia come editore 
— giacchè nelle pagine, in tutte le pagine 
dell’ILLustrazione — in quelle di testo, come 
in quelle di avvisi, sono impressi settimana 
per settimana — si tratti degli articoli briosi 
firmati ef o degl’insuperati ed insuperabili 
Corrieri firmati Cicco e Cola; sì tratti delle 
Noterelle o delle riviste bibliografiche ; si trat 
degli avvisi in copertina — sono segnati tutti i 
movimenti di quello scoppiettante spirito on- 
niveggente, che curava fino all’inquietudine 
‘angosciosa le bozze dell'articolo vibrantemente 
scritto e pregustato, e gli annunzi delle no- 
vità librarie, passati sotto una revisione mi- 
nuziosa, nella quale riaffermavasi il tempe- 
ramento tenace di colui che aveva mondati 
da giovine i seicento volumi dei classici del 
Lloyd Triestino!... 

Perchè Emilio Treves non era l'editore che 
pubblica i volumi avendoglieli qualche consi- 
gliere salariato o qualche amico od amica, per 
fiducia o.per simpatia, suggeriti e fatti acco- 
gliere: no. Egli pubblicava dopo avere letto, 
dopo avere criticato, dopo avere discusso con 
gli autori, dopo avere consigliati mutamenti, 
perfezionamenti, soppressioni, suggerite dalla 
squisita sensibilità del suo cervello, dalla sua 
cultura, dal suo gusto, dall’acutezza del suo 
spirito, sempre sicuro di vincere le riluttanze 
degli scrittori, fossero pur essi i più apprez- 
zabili, i più cari al pubblico, i più saldamente 
sicuri della propria fama e più inorgogliti dal 
successo. 

Era così che gli autori diventavano poi suoi 
amici; era così che il Catalogo della sua Casa 
diventava una specie di Albo d’oro della let- 
teratura italiana contemporanea; era così che 
l'ammissione in quell’Albo aveva valore come 
di un lascia-passare ambitissimo e sicuro alla 
via del successo ; ed il franco, arguto, pronto, 
inoppugnabile controllo dell’editore-maestro 
era come il suggello di una dignità letteraria, 
tra gli autori invidiata, dal pubblico ricono- 
sciuta. 

Non mette conto di correre dietro alle leg- 
gende che pretendono parlare di un editore 
avido e di poveri autori spennacchiati. Il ca- 
talogo degli autori di Emilio Treves si può 
dire la rubrica dell'amicizia — gli scomparsi 
prima di lui ebbero tutti la loro memoria in- 
fiorata e celebrata dalla sua devozione, i so- 
pravvissutigli — e sono i nomi più belli della 
letteratura nazionale — hanno dato alla sua 
bara un plebiscito memorabile di riconoscenza 
affettuosa e di intimo attaccamento. 

Certamente, ogni volume ideato ed accolto 
per la stampa mette capo, inevitabilmente, al 
fatto materiale della vendita, cioè, al momento 
industriale — senza di che non vi sarebbe 
l'industria libraria; ma chi ha vissuto — e ve 
ne sono ancora parecchi — chi ha vissuto i 
quindici, i venti, i trenta anni, e più, in con- 
tatto con Emilio Treves, può far fede del co- 
stante idealismo — idealismo di uomo d'in- 
gegno, di uomo di cuore, idealismo sempre 
poi di italiano — che lumeggiò l’opera sua 

editore, consapevole, cosciente, idealista 
sì, ma, naturalmente, pratico, volendo egli 
sempre che all’opera arridesse il successo — 
agli autori pei primi necessitando non meno 
della così detta « gloria » il risultato tangibile 
della più larga divulgazione. 

E fu Emilio Treves, benemerito presidente 
e rinnovatore dell’Associazione Nazionale Ti- 
pografica Libraria ed operoso stimolatore della 
Società degli Autori — fu Emilio Treves il 
più tenace a propugnare e volere leggi e 


norme che proteggessero solidamente la pro- 
prietà letteraria, assicurassero gli autori con- 
tro le edizioni frodolente, riconoscessero i 
diritti immediati e postumi ‘delle opere del- 
l'ingegno. 


* 


Autore, editore, libraio egli fu anche tec- 
nicamente tipografo: perchè tutto ciò che 
connettevasi alla più perfetta produzione del 
libro sempre vivamente lo intere 
e la stima grande che egli seppe meritar: 
maestranza delle sue officine — oltrecchè dal 
profondo ed umanissimo sentimento di giustizia 
che era nell'animo suo e dalla democratica fa 
cilità e famigliarità del suo contatto personale 
— proveniva appunto dalla coscienza forma- 
tasi negli operai — che in realtà sono per 
molte cose i migliori giudici nostri — che 
l'editore era anche tecnicamente un maestro, 
scrutatore di tipi, vagliatore di caratteri e di 

valutatore di spaziature, di intercala- 

capace di formare ad un compositore 
il gusto, come era capace di far mutare ad 
un autore, anche dei più applauditi, un pe- 
riodo o magari un capitolo. 

Ma tutto ciò egli faceva con gaiezza, con 
spirito, con una aperta vivacità che nulla 
aveva del petulante; con un’allegria comu- 
nicativa che penetrava l'animo di chi, a tutta 
prima, pensava di dovere lottare con lui, e 
poi, appena iniziata la contestazione, la con- 
troversia, presto arrendevasi alla simmanca- 
bile risata che salutava la concordia. 

E se talora determinavasi, ma ben rara- 
mente, l'urto — Emilio Treves, passato il 
primo momento, i alle ragioni 

uone che fossergli state opposte; non aveva 
titubanza a ricredei non tollerava che ri- 

ua franchezza, sulla 
one di quanto eragli 
sembrato da prima inaccettabile metteva tutta 
la festosità di un'anima profondamente buona 
la cui gentilezza, veramente squisita, era fisio- 
logicamente additata da una mano bellissima 
modellata con grazia femminea, ed inspira 
trice di delicate riflessioni al psicologo. 

Nè tocca a noi qui dire della simpatica pia 
cevolezza della sua vita intima, così festeg- 
giata pochi anni sono, quando, per le nozze 
d'oro con la sua degnissima compagna, si 
gnora, Susette Thompson, e per le nozze re- 
centi della cara nipote Mimì Mosso col ni- 
pote Mario Ferraguti, i si amici, e 
specie gl’intimi, poterono goderlo in tutta la 
deliziosità di un temperamento fortunato, che 
con la moglie, con l’amatissima figlia Maria, 
coi nipoti, con gli amici sfoggiava la prodi- 
galità dell'allegria più garbata e dilettosa, ra- 
pidamente attraversata dai corruscamenti pro- 
vocati da qualche gros: del partner 
nell’immancabile partita a dontino, a bridge od 

bèzigue — maestro com'era, non per vizioso 
stimolo, ma per necessità di tenere sempre in 
esercizio l'ingegno e alerte il temperamento, 
anche attorno al tappeto verde, dove inse- 
gnava, disputava, interveniva tal quale come 
si trattasse di dis are qualche edizione o 
persuadere qualche difficile autore. 


mo cervello — che 
mai si prese, crediamo, più di cinque ore di 
riposo per notte — molto che siamo venuti 
qui rievocando, tra la tenerezza delle ricor- 
danze e la mestizia del cuore, sarà meravi- 
gliosamente provato il giorno in cui i ri- 
guardi di contemporaneità superati permet- 
teranno di pubblicare l’epistolario di Emilio 
Treves coi suoi autori e coi suoi collabora- 
tori. Si vedrà allora quanto e come fosse ve- 
ramente degno del nome di letterato que- 
sto editore, che se avesse scritte e pubblicate 
cose proprie sarebbe arrivato ugualmente alla 
gran fama cui giunse pubblicando consape- 
volmente cose altrui!... Quell’epistolario era, 
a volta a volta, l'espressione di tutte le più 
acuite qualità del suo ingegno, del suo pron 
tissimo spirito, della sua sensibilità multi 
forme, della sua reale bontà, e di quella di 
gnitosa coscienza di sè, che non lo;abbandoni 
mai, nemmeno nei momenti in) anche 
nei tardi anni, lo spensierato del Ricchezza e 
Miseria o dell'Uomo di Pietra, faceva capo- 

no, col suo naturale immutabile, nell’editore 
fortunato e riverito. 

E mostrava talora, non la collera — questa 
mai — e mai poi il lungo, ostinato rancore — 
ma l'ira, talora.... L'ira, per un errore di 


Di codesto singolari 


stampa, per una negligenza] che un poco di 
elementare attenzione avrebbe potuto evitare ; 
per un nonnulla che menomasse o la bellezza 
di un'edizione, o il ‘pregio di un articolo, 
© la serietà di una notizia pubblicata nel- 
l'Iurusrrazione, la quale — diceva sempre 
egli — essendo settimanale, aveva, ha, più 
di ogni altro giornale, il dovere di andare 
monda da qualsiasi di quei tanti errori che 
ingombrano le pagine degli affrettati giornali 
quotidiani. 

Ma c'è opera tipografica che possa vantare 
una tale incolumità?... Per ciò egli era, an- 
cora ad ottantadue anni, ancora sul letto, 
che ne vide la morte, l'infaticabile revisore 
di stampe, — con la lena, con l’ardore, con 
la vigilanza indefessa dell'occhio linceo, aiu- 
tato ora dall'occhialetto soccorritore — quale 
erasi rivelato al Racheli nei tempi dell'azienda 
libraria del Lloyd triestino. 

Nè la solerzia sua industriale, la sua ge- 
nialità rinnovatrice scemarono con gli anni: 
nello scatenarsi della gran guerra e nel deli- 
nearsi di quella italiama — pur essendo, fin 
che le ragioni del diritto nazionale poterono 
consentirla possibile, fautore della neutralità, e 
dopo, sincero auguratore della vittoria — 
ideò e guidò tutte le nuove serie editoriali 
dedicate alla guerra, € curò personalmente, 
fino al Quaderno che sta per uscire, i Diarit 
della guerra, pei quali appena un mese fa, 
rassegnandone a mano amica e sicura la com- 
pilazione, dettava pel « caro amico e collega » 
un programma fondamentale, che rispecchia 
tutta la intatta lucidezza del suo cervello or- 
ga ‘atore, tutta la preveggenza dell'editore 
consapevole dei desiderii, dei gusti, dei biso- 
gni intellettuali del suo larghissimo pubblico. 


* 


Poichè quest'uomo che, agli osservatori su- 
perficiali, potè anche parere mobile, volubile, 
scettico, egoista, contradditorio, — aveva in 
tutto l'essere suo la tenacia della logicità, 
della coerenza, della fermezza; in politica fu 
sempre un liberale moderato; in letteratura 
un classicista; in filosofia uno spi 
superiore ad ogni pregiudizio confe: 
in arte un entusiasta del bello idealizz. 
nei movimenti rapidissimi?dello spirito anche 
un ribelle stimolato da una!irriducibile' garzi- 
nerie; nella realtà della vita un epicureo speri- 
mentalista, che dalle sensazioni attinte alla non 

gioia di vivere, trasse sempre i 
eccitamenti a promuovere il bene 
ed a farlo, Non era, no, un sentimentale pre- 
pitevole; il suo ampio ingegno rendevalo 
riflessivo, (ed il suo illuminato scetticismo 
rendevalo schivo di ogni romore intorno al 
bene che faceva; rifuggiva dalla pompa este- 
riore, dal lusso, ancorchè consentitogli dalla 
meritata agiatezza; e verso se stesso, verso 
quella sua piccola, saltellante, rotonda, ca 
ratteristica figura — per la quale rassomigli 
ad un’altra luminosa figura avente con lui, e 
per l'onniscienza, e per la memoria pronta 
€ vigorosa, e per la suscettività dell'umori 
smo scoppiettante molti punti di contatto — 
Ruggero Bonghi — per la sua persona ebbe 
sempre così pochi riguardi, che toccava agl’in- 
timi, spesso, rimproverarlo come un fanciullo 
— e raramente dava retta, chè se avesse ob- 
bedito, chi sa quanti anni ancora avrebbe 
vissuto fra noi 

In realtà, noi eravamo assuefatti all'idea 
che non lo avremmo perduto mai; e sebbene 
egli parlasse sovente, con filosofica serenità, 
della morte e del «di là » nel quale, come 
ogni spirito superiore, credevà, e fosse all'idea 
della morte così educato, da andare a sce- 
gliersi egli stesso, poche settimane sono, l'area 
dove nel Cimitero Monumentale la sua sal- 
ma ora riposa — a noi pareva che questo 
nostro signor Emilio, che era il sole quasi 
senza macchie di un grande sistema plane- 
tario dell’intellettualità letteraria italiana, 
mai si sarebbe spento; e noi avremmo 
potuto continuare anni ed-anni a dare all’o- 
pera nostra, alla nostra coscienza, ai nostri 
spiriti quel ‘senso di sicurezza costante, asso- 
luta, decisiva, che si riassumeva nella for- 
mula : « adesso sentiremo il signor Emilio! 

L'uomo la cui mente capace tutto sapeva, 
tutto osservava, tutto ricordava; la cui sen- 
sibilità per ogni minimo evento vibrava; il 
cui spirito ad ogni istante era “prodigo di 
sprazzi luminosi, ora non è più fra noi — non 
è più qui dove per cinquantacinque anni fu a 
tre generazioni maestro suggestivo di un’ope- 
rosità, risultante contemporaneamente da una 
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- rara genialità e da una instancabile fatica.y 


Noi, che l'abbiamo visto agonizzare, possiamo 
ben dire che anche quando il corpo comin- 
ciava a sentire gli effetti del disfacimento ir- 
revocabile, il cervello, il grande cervello ma- 
raviglioso del Maestro, continuava a lavorare; 
perchè quel cervello per almeno settanta anni 
— anche quando pareva che Emilio Treves si 
divertisse, si ricreasse, scherzasse, — non fece 
mai altro che pensare per lavorare e lavorare 
perchè aveva pensato. 

Dio, nel quale egli così altamente credeva, 
lo aveva. animato di quel soffio creatore e 
segnato con quelle impronte di sovrana ener- 
gia onde sono formati i fondatori — e per 
le virtù iniziali e fondamentali sue l’opera 
da lui fondata durerà, vigilata da tutti gl'in- 
segnamenti del grande amico e Maestro, legge 
e disciplina alla nostra immutabile devo- 
zione!... 


ATI 
I FUNERALI. 


anze funebri tributate nel pomeriggio di 
lunedì scorso, 31 gennaio, ad Emilio Treves, riu- 
scirono una attestazione veramente solenne del 
grande, vivo, generale compianto destato in Milano 
e in tutta Italia dalla sua morte. 

La salma, dalla casa di salute, dove egli 
mezzanotte del 30 gennaio — dopo quindici giorni 
di degenza — spirò, era stata trasportata al palazzo 
di via Brera 21 — dove egli abitava da quasi qua- 
ranta anni; e di qui alle 15 mosse l'imponente cos 
teo, aperto da carri e vetture carichi di ben quaran- 
atrè corone inviate da amici devoti, da sodalizî, 
da rappresentanze. Seguivano le rappresentanze; del 

‘o Istituto Tipografico, di cui Emilio Treves era an- 
tichissimo benemerito socio; della Soci Redu 
dalle patrie battaglie e della Soci ini, 
sendo egli stato volontario garib 9 
Cacciatori degli Appennini; poi la densa massa 
degli appartenenti alla società interna di mutuo soc: 
corso fra il personale dello stabilimento Fratelli 
Treves, preceduta dalla bandiera sociale, e da una 
agnifica corona portata a mano. 

Attorno al carro, a reggere i cordoni stavano, a 
destra, il vice-prefetto comm. Frigerio, in espre 
rappresentanza del ministro Ferdinando Martini, il 
commissario ile, senatore Cassis, il direttore del 
Corriere della Sera, senatore Albertini, l'editore 
comm. Bemporad, ed il cav. Enrico Brunetti, diret- 
tore della tipografia Treves, compagno di lavoro 
dell’ Emilio da quarantotto anni; — a sini: il 
senatore Della Torre, consigliere delegato della 
Società Anonima Fratelli Treves, Arrigo Boito, amico 
intimo di Emilio Treves da quasi sessant'anni, Ugo 
Ojetti, ed il cav. Emilio Alfieri, vice-presidente del- 
l'Associazione Tipografico-Libraria Itali 

Immediatamente dopo il carro seguiv figlia, 
signora Maria Treves vedova Mosso, la figlia di 
questa signora Mimì Mosso Ferraguti, îl nipote Gui 

lo, condirettore con Emilio dell’ ILLustRAzIONE, i 
nipoti Ferraguti, Sinigaglia, 1 ignora Vir- 
ginia Tedeschi Treves, ed i più intimi collaboratori 
di Emilio Trev poi tutta una folla innumerevole 
di senatori, deputati, letterati, pubblicisti, artisti, 
editori, personalità, amici, signore e signori, onde 
è impossibile una elencazione, che darebbe luogo 
a rincrescevoli omi: 

Il corteo, pas: mezzo a due fitte ali di 
cittadini, sfilò da via Brera e via Solferino per via Pa- 
lermo pa: anti a quello stabilimento Tr 
ves dove Emilio fu per quasi mezzo secolo esempio 
a tutti di instancabile, sorprendente operosità; poi 
per corso Garibaldi e via Volta al Cimitero Monu- 
mentale, dove, davanti alla gradinata del Famedio, 
fra le rappresentanze e la eletta folla dispostasi 
ad anfiteatro, la cara salma ebbe gli estremi saluti. 

Parlò primo il comm. Frigerio, vice-prefetto, espri- 
mendo il cordoglio del suo mandante, il ministro 
delle Colonie, Ferdinando Martini, legato a Emilio 
Treves da antica amicizia, da rapporti frequenti 
come autore, come insigne collaboratore dell'IL.u- 
STRAZIONE ITALIANA. 

Prese quindi la parola il senatore Luigi Della 
Torre, consigliere delegato della Società Anonima 
Fratelli Treves, leggendo con accento vivamente 
commosso, così 

« Depose il lavoro e col lavoro la vita. 

«L'uomo che giunto a Milano solo, 
senza appoggi aveva saputo compiere la grande 
opera, ci ha lasciati d’un tratto, mentre pareva che 
pur nella tarda vecchiezza rifluissero in lui le 
sauste linfe della vita, del valore. 

« Quale grande opera di bene egli aveva col lungo 
lavoro iniziata, eretta, compita! Dal giornalismo po- 
litico egli si ritraeva per dedicarsi a quel Museo 
di famiglia che fu la prima semente* della ///u- 
strazione italiana, della Illustrazione popolare, 
dei numerosi giornali della moda e della famiglia 
che sono nelle nostre ;case a portarvi la nota del: 
l'avvenimento che passa, il consiglio dell'eleganza, 
il disegno che l’arte vivifica, la storia degli eventi 
che ci hanno preceduti. 

«E tutto îl fiorire della nostra letteratura; dai 
primi romantici ai novellieri pervasi di un raffinato 
umorismo, dall'immaginosa poesia del nostro grande 
Poeta vivente, alle frementi passioni di umanità di 
Ada Negri; dalla storia riccamente illustrata, agli 
annuari scientifici; dalle pubblicazioni popolari di 


Le ono 


Il corteo funebre sfila davanti 


scienza alle più raffinate dilettazioni delle lettere, 
è tutto un mondo dove i migliori nomi della nostr: 
letteratura si seguono, dove accanto ai maggiori 
affacciano timidi i novizî, tutti da lui confortati col 
consiglio dettato da un gusto squisito, da una 


nore di ess a 

nel nome e per manda 
arlarvi; quando noi 
meri a di Emilio Tre avvicinammo a 
Lui colla devozione ed il rispetto che Ja grande 
opera ci inspi noi sentimmo di partecipare ad 
un’azione di coltura e di progresso che ci fece fieri 
ed orgogliosi di potere con Lui in modesta misura 
collaborare. Ritornano nostro pensiero le bril 


lanti, acute sue rèlazioni, mirabili osservazioni 
limpide profonde ‘chiuse e vestite in una forma 
meravigliosa di pla 


pore letterario, cosicchè 
godimento che a noi profondeva fosse da troppo 
pochi gustato. 

«E questa impresa, alla quale, il giorno della scom 
parsa dell'amato fratello e collaboratore, Egli si 
era dedicato con rinnovato, giovanile entusiasmo, 


non deve, non può perire. Noi sentiamo che è do- 
ja insegna; 


ver nostro di portarne innanzi la glorio: 
noi sentiamo che i suoi precetti, lo 
ed instancato di Emilio Treves per 
potranno esser chiamati a seguirne le mi 
noi sentiamo ché quella intelligenza aperta ad ogni 
nuova corrente di pensiero, riguardosa di ogni de- 
licato sentimento, pronta ad incitare le nuove forze 
del pensiero e delle lettere, dovrà informare l' 
zione nell’avvenire. E nell'atto in cui con tutto il 
nostro dolore, con tutte le nostre lacrime ci sepa- 
riamo da Lui e come un vuoto senza termine in- 
vade le anime nostre, la solenne promessa che qui 
facciamo ci sembra l'unica degna del suo grande 
spirito che sorrideva della morte, come sorrideva 
della v ti fede rendeva strumento di 
coltura, di civiltà, di progresso. 

«Il fiore che qui deponiamo dica a voi tutti il 
lutto del nostro cuore, che è il lutto delle nostre 
lettere ». 

Il v. Enrico Brunetti, direttore della tipografia 
Treves e testimone quotidiano dell’opera di Emilio 
dal maggio del 1868, lesse, con le lacrime negli oc- 
chi e nella voce, questo suo sincero discorso: 

«Poche parole io dirò davanti a questa bara, ma 
esse mi saranno dettate dal più sincero attac 
mento all'uomo preclaro del quale noi tutti oggi 
piangiamo la perdita. 

«Quarantotto anni di appartenenza alla Casa, per 
la più gran parte passati in continuo, giornaliero 
contatto con lui, non potevano non suscitare in me 
la più grande ammirazione pel suo alto intelletto e 
per le sue elette qualità. Egli era per noi un vero 
maestro. Ogni osservazione ch'egli ci facesse rac- 
chiudeva un insegnamento e i suoi consigli ci erano 
preziosi anche tecnicamente. Le diflicoltà d'ogni 
sorta che ci si paravano davanti nel corso dei la- 
vori, egli le sapeva sempre superare facilmente e 
genialmente. La sua vasta azienda, ch'egli seppe 
portare all’apogeo della prosperità, era da lui gui- 
data con mano ferma e sicura, e ad essa dedicava 
tutta la sua grande energi: 

«Tutto il personale dello Stabilimento lo stimava 
e lo amava senza riserva, e ne aveva ben ragione. 
Non capitava sventura a qualcuno del suo perso- 
ale ch'egli, saputolo, non pensasse d'alleviare; non 
impotente al lavoro ch'egli non sussidiasse sino alla 
fine. In[ultimo, a tutti i richiamati alle armi, accor- 
dava sussidî' (e continueranno ancora) che per la 


alla sede della Casa editrice Fratelli Treves in via Palermo. 


quasi totalità raggiungono sino il 50 per cento del 
loro stipendio, punto curandosi di caricare con ciò 
il bilancio della Società d’un rilevante gravame. 
« Nelle non frequenti divergenze e competizio: 
riguardanti l'interpretazione delle tariffe concordate 
della mano d’opera tra la Casa e gli operai, que 
ultimi molte volte preferirono trattare fiduciosi di- 
rettamente con lui, perchè lo sapevano buono, giu 
sto ed equanime, ed egli rispondeva a 
dando quasi sempre ragione al più debole. 
«Per avere un'idea della sua equanimità, narrerò 
brevemente un fatterello a duto alcune setti 
pri 


non strozzarlo! » 

«Il compianto signor Treves era un lavoratore in- 
faticabile, fenomenale. Egli trovava tempo a tutto, 
tutto voleva vedere, tutto controllare di. quanto 
produceva nel suo grandioso Stabilimento; e noi si re- 
stava meravigliati del come potesse giungere a tant 

«Non si comprende come il Governo non abbi 
mai pensato di insignire un così forte lavoratore 
dell’Ordi al Merito del Lavoro. È bensì vero ch’e- 
gli, vedendo eletti Cavalieri del Lavoro molti che 
erano già Commendato in Croci, Gran Coi 
doni, in uno dei suoi brillanti Corrieri settimanali 
dell'Irrusrrazione Traiana, scrisse che gli sembra- 


vano altrettanti generali promossi caporali.” Ma 
tant'è, egli avrebbe ben figurato fra i Cavalieri del 
Lavoro, e anzi avrebbe contribuito a dar lustro e 


decoro all'Ordine stes 

«Nellarisposta al discorso che gli indirizzò il Pre- 
sidente dell'Associazione Tipografico-Libraria in oc- 
casione del suo giubileo editoriale, egli disse che 
sarebbe morto sulla breccia con l'entusiasmo per la 
sua nobile professione. E tenne la promessa. Lavorò 
sino all'ultimo, sin che le forze lo sorressero. Tutte 
le bozze che gli vennero mandate a casa (ed eran 
molte) la sera del venerdì 14 gennaio corrente, pei 
chè le rivedesse, ritornarono in tipografia licenziate 
la mattina dopo, mentre il povero revisore giace 
sopra un letto di Casa di Salute, dove già da pa 
recchie ore aveva subìto l’atto operatorio che do- 
veva portarlo dopo pochi giornì alla tomba 

«Quantunque il povero signor Treves parlasse 
frequentemente e serenamente con noi della sua 
prossii fine, tuttavia egli non prevedeva affatto 
di dover morire così presto, poichè l’ultimo del- 
l'anno ai miei auguri e felicitazioni pel suo 81.° com- 
pleanno mi rispondeva con un biglietto nel quale 
mi diceva celiando che sperava di vivere tutto il 
nuovo anno per potermi dare ancora molte altre 
imorevoli strapazzate. Il Destino volle diversa- 
mente, e troncò repentinamente la a di questo 
tenace, infaticabile lavoratore, che merita senza dub- 
bio un posto d'onore in quegli aurei libri che sono 
Volere è Potere del Lessona e Chi si aiuta Dio 
l'aiuta di Smiles. 

«A nome di tutto il personale tecnico dello Sta- 
bilimento, al quale il compianto commendatore 
volle dare con disposizione testamentaria un’ultima 
prova del suo affetto, legando alla Società di Mutuo 
Soccorso interna dello Stabilimento una generosa 
somma di denaro, mentre altra pur cospicua ne le- 
gava all'altra Società di Mutuo Soccorso pei tipo- 

rafi, l'ultra centenario Pio /stituto Tipografico, che 
l'aveva eletto a Socio d'Onore, io prego l’egregia 
signora Susette, la buona signora Maria Mosso, gli 
abiatici e le cognate di gradire le più vive, le più 
sincere condoglianze e di credere al nostro costante 
e inalterato affetto per loro. 

«O amato maestro, tu ci hai 


ciati per volare 


ZIONE ITALIANA 


là dove è quiete e pace eterna, e dove ti è riser- 
bato il riposo ben meritato dopo tanto e così in- 
tenso lavoro. Che il tuo spirito eletto aleggi ancora 
€ sempre su di noi, e ci conforti, ci sorregga, ci 
guidi. Ave/.. 

Il cav. Emilio Alfieri con voce vibrante disse così: 

«A nome dell'Associazione Tipografico-Libraria 
Italiana che egli tanto predilesse e tanto amò, ho 
l'onore e il dolore di portare alla salma di Emilio Tre_ 
ves un estremo commosso saluto. 

«La sua dipartita costituisce un lutto irreparabile 

er la libreria italiana che venerava in lui uno fra 
i suoi più illustri, geniali e benemeriti rappresentani 

« Non è mio assunto il parlare di Emilio Treves 
quale uomo di lettere, quale sagace editore e quale 
ottimo cittadino, chè già la stampa (e gl tori 
che mi precedettero) hanno degnamente. illustrato 
le eminenti qualità intellettuali e morali del nostro 
compianto Collega 

«Ma poichè io parlo a nome della grande Asso- 
ciazione Nazionale degli stampatori, editori e librai, 
che fu oggetto di particolarissime cure da parte di 
Emilio Treves, è doveroso che io rammenti le grandi 
benemerenze dello stesso verso le nostre orga 
zazioni professionali. 5 

«L'Associazione Tipografico-Libraria Îtaliana, fon- 
data nel 1869 da un gruppo di volonterosi editori, 
ebbe sede in Firenze fino al 1875, e in questi suoi 
faticosi inizi ebbe una vita un poco stentata; cosic- 
chè probabilmente questo primo comitato di orga- 
nizzazione editoriale sarebbe caduto nel vuoto se 
Emilio Treves non avesse. consig il trasporto 
della Sede del gruppo n Milano, t ndo in p 
tempo al nuovo Sodalizio tutto un prog 
azione e di lavoro. 

«Gli editori e librai italiani compresero tosto di 
aver trovato in Emilio Treves un degno loro Duce, 
e lo elessero unanimi a Presidente della loro A 
sociazione, carica che egli tenne con gran decoro 
della libreria italiana per ben 15 anni consecutivi, 
restaurando con l’opera sua intelligente le sorti del 
Sodalizio e stabilendone l'organizzazione su saldis. 

ime basi 

«Ed è a lui che si deve se per le cure del nostro 
Istituto si potè formare in Italia un copioso mate- 
riale di bibliografia nazionale, tale da sostenere egre- 
giamente il confronto con quello di cui sono dotati 
i Paesi esteri più progrediti. 

«Nè questa è la sola benemerenza verso gli studi 
di cui noi siamo debitori a Emilio Treves. 

«Egli — editore — fu un instancabile propug 
tore della maggior tutela del diritto d'autore in 
Italia, ed ebbe gran parte anche nella fondazione 
della Società Italiana degli Autori 

« Una caratteristica editoriale di 
fu la assoluta probità; una probità 
difesa degl i che egli volle tutelati col pro- 
porre nuove leggi, col perseguitare i contraffattori 
del libro e col volere istituito il bollo di controllo 
sui frontispizi dei libri sempre a garanzia dei le 
gittimi interessi degli autori delle opere dell'ingegno. 

«Egli fu tra gli stampatori, gli editori e i libra 
italiani un Maestro, e l'opera sua e i suoi insegna- 
menti non saranno perituri, come non sarà peritura 
nei nostri cuori la sua memoria. 

«Addio, caro e grande Colle, a voi porgo il 
". LLe 

nno parte 
Società degli au- 
isando così 

«Piccolo grande vecchio, piccolo vecchio giovine 
che ti avyii alla tomba, io ti porto il saluto dell: 
Società dtaliana degli Autori che ti ebbe Socio, 
Consigliere, Vice-Presidente. 

«Vedi: mezza letteratura è qui accanto 
bara, perchè tu avesti, vivo, più che metà del 
letteratura nel pugno tuo breve. 

«E quelli che non furono con te, avrebbero voluto 
esser con te, perchè tutti non potevi prender con 
te; e anche se ti rimproverarono o ti serbarono 
rancore da vivo, s'inchinano e piegano il capo di 
nanzi alla tua fossa riconoscendo quello che tu fosti. 

«La tua vita per più assai di sessant'anni fu lotta 
e fu vittoria: sempre hai vinto; perchè ti meritasti 
di vincere, perchè i tuoi difetti erano l'ombra delle 
tue virtù. Sei stato quello che hai voluto essere, e 
non fosti quello che non volesti e pur potevi: fost 
l’Editore, ma non soltanto il libraio, cioè il mer- 
cante, non soltanto il tipografo cioè il ricercatore 
sapiente di tipi o il compositore di caratteri, non 
soltanto il lanciatore di volu è l'uomo d'affari; 
fosti il seminatore e l’incitatore, e varie opere della 
letteratura contemporanea furono, perchè tu volesti 
che fossero, e furon così perchè così, colla tua 
grande conoscenza del pubblico, avevi consigliato 
gli scrittori che fossero. Potevi essere un uomo 
dî finanza, un uomo politico, un grande giornalista, 
forse un autor comico con quel tuo perenne sor- 
riso: non volesti esser nulla di tutto questo, e alle 
vanità opponesti l'ironia, e alle piccole cose lo 
sprezzo. Sì, è vero quello che diceva or ora chi 
mi ha preceduto: avresti dovuto essere cavaliere 
del lavoro, ed altro avresti dovuto essere: ben altro 
ti toccava che una commenda. Che importa ? fosti 
più: fosti Emilio Treves, un principe della tua arte. 

«Ti ho detto: i più, tra i tuoi scrittori, sono qui 
accanto a te. Gli altri non son potuti venire: sono 
al campo. Ma anche essi harino pensato a te, 
chè nonjti si può veder sparire senza w p 
schietto profondo e duraturo, perchè tu fosti sor- 
ridente e operoso, geniale e leale, e la tua lunga 
vita fu un magnifico esempio di lavoro luminoso 
e fecondo. 


Emilio Treves ese- 
di Firenze nel 1910. 


Il più recente ritratto « 
guito dal cav. Nunes V 


«Tu fosti tutto, essendo soltanto Emilîo Treves — 
addio, Emilio Treves!.. » 

Felice Giuliani, addetto alle officine Treves e pre- 
sidente della Società di M. S. interna dello Stubi- 
limento Treves, lesse questo ultimo affettuoso saluto : 

«All'eletto spirito dell'illustre estinto commen- 

Ù di Lui spettabile desolata 
F ta pi 
porgo a nome della So Interna che si 
pregia del Suo nome glorioso, i dovuti ringrazia» 
menti per quanto fec favore durante la 
di Lui vita editori nche ora, prima di chiu- 
dere il suo ciclo co oso € fecondo. 
successori della 
Fratelli Treves edito 
no le loro orme, continuino le loro nobili tr 
i, specialmente considerando e 
l'impotenza al lavoro dei loro oper: 
«Le lagrime rasciugate e i dolor 
unificenza durante le inevitabili malattie 
quando più assilla il bisogno saranno un monu- 
mento imperituro e degno di Lui, del di Lui nome 

‘ande che rimarrà scolpito nel libro d'oro dei Be- 

del nosi 


ssolutamente indimentica- 
bile per noi, del nostro amatissimo M 
zio di tre pagine 
i limiti che egli stesso — con se 


tà, par 
lando dell'umana 


nel fatto pe 


ssibile fare di- 
versamente, e per sfogo agli animi nostri, e per 
dovere, in parte assolto, verso gl'innumerevoli, che 
lo amavano e vollero onorarlo. Ma a volere dire 
tutto, riprodurre tutto, non basterebbero più nu- 
eri dell'ILLustRAZIONE, ciò che urterebbe contro 
menti e la precisa volontà di Lui. 
jamo dando posto a questi due tele- 
e l'eccezione non abbisogna di parole: 
Il presidente dei ministri, Salandra, così ha tele- 


q 
dicati. Ma non era assolutamente 


« Leg amicizia al comm. Emilio Tre 
ves, del quale ho sempre ammi 
tudine, che tanto impulso confe 
Italia, ho appreso con vero dolore 
morte e mando alla sua fami 
sentite per la grave perdi 
ibriele d'Annunzi 
sette Thompson Treves, vedova di 
ispaccio : 
« Ho perduto un grande e fedele amico e il mio 
cuore doloroso non ri se non la su: 
à paterna che superava sempre ogni dissent 
Spero di poter disegnare un giorno la sua 
figura quale la compresi e l'amai. Vi sono vicino 
con tutto il mio cuore ». 
ni 
Nell'impossibilità di rispondere alle innu- 
merevoli espressioni di cordoglio pervenute 
in questi giorni da collaboratori vecchi e 
nuovi, dai colleghi della stampa, da editori 
e librai di tutt'Italia, dagli amici, dagli 
estimatori e dai conoscenti, rivolgiamo a 
tutti i sensi della nostra commossa gratitu- 
dine. E particolarmente ringraziamo i valo- 
rosi scrittori che vollero rievocare con vi- 
branti ed affettuose parole la figura e l'opera 
di Lui che fu fino all'ultima ora l'anima di 
questo giornale. Raccoglieremo a suo tempo 
quanto fu scritto intorno ad Emilio Treves, 
perchè dell'universale compianto che suscitò 
la sua scomparsa rimanga memoria perenne. 


della 
le condog 


lla signori 
Emilio, questo 


fr CAMILLO FINOCCHIARO APRILE. 


= Lav. Camillo Finocchiaro Aprile, deputato 
ed ex ministro, morto a Roma il 26 , fu per 
parecchi anni uno degli uomini poli in vi 
deputazione siciliana. Nella 
i to di idee democratiche, Il 
Il collegio plu le di Palermo lo mandò alla 
Camera nel 1882, ed egli andò a sedersi 
cendosi notare presto con discorsi su 
specialmente giuridici, L: personalità ica si 
svolse nell’orbi i stro dom tore che fu 
a Iterne vicende, Francesco Crispi 
al governo non venne pel Fin 
] maggio 1892, qu: 
succedette Giolitti, che dovendo prendere un sic 
nel gabinetto, scelse lui, notoriamente democratico 
e massone, affidandogli il portafogli per le poste e 
telegrafi, fino al novembre 1893. Cinque anni d 
il Finocchiaro Aprile fu assunto guardasigilli mini- 
stro per la Grazia e Giustizia nel gabinetto Pelloux 
I giugno ’98 al marzo 99; poi tenne ancora quel 
l'alto utticio dal 190 906 nel gabinetto Fortis, ed in 
fine nell'ultimo to Giolitti dal marzo 1911 al 
marz urista, temper almo, « 
sciplinato, fu elemento d'ordine, secondator 
imbarazas pie, La sua salute era molto scossa fino 
da quattro 0 c si è spento a 63: 
vice-presidente 1, dove dal nove 
1892, per il dello 


minale, rappresentava il collegio di Prizzi 


pento 
,, non 


era 
nbre 


scrutinio unino- 


T Avv. LUIGI PORRO. 


— li tenente generale Carlo Porro, sottocapo 

dello Si aggiore dell' Esercito, è stato colpito il 

grave lutto improvvisamente, per emor- 

cerebrale essendogli morto, «qui in Milano, a 

soli 52 | fratello suo nob. avv. Luigi Porro, 

a d'indole circondata da molta 

avvocato ma non esercitava, Coprì a più 

riprese il posto di sindaco di Ro Il gen. Porro 

ccorse dal fronte per assistere che riu- 

scirono una degna dimostrazione per la memoria 

del defunto ed una significante attestazione di sim- 
patia per il generale illustre, che nell'ora pres 
condivide col generale Cadorna le più alte res 

sabilità della guerra. 


morte del ministro delle comu- 
nicazioni, Gioàgio Theotokis, avvenuta la mattina 
del 25 gennaio per polmonite, ha suscitato largo 
rimpianto perchè apprezzati anche dagli avversari 
olitici erano il suo carattere politico e le sue qua- 
ità personali. Era un avversario di Venizelos, ma 
sario franco e leale. Personalmente si compia- 
ceva dell'amicizia dell'imperatore Guglielmo, presso 
il quale suo figlio è accreditato come ministro di 
Grecia. Le sue ultime parole di raccomandazione 
er la politica greca furono :.« Prudenza, prudenza ». 
È ‘o a Corfù nel 1843, ed era stato ripetuta 
mente ministro anche degli esteri, e dal 1905, prima 
di Venizelos, presidente dei ministri, 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


CASTELLORIZO È LE ‘SUE MEMORIE ITALIANE. — 


L'assalto di Francesco Morosini a Castellòrizo. 


Castellòrizo torna a far parlare di sè; torna 
a far parlare di sè letta orientalmente 
brulla, che fra l’irto arcipelago di scogli mi- 
nori onde è circondata, specchia le sue roc- 
cie affocate ed il fiore della sua cittadina 
nelle limpide acque più cupe ed intense di 
cui vada superbo l’Egeo; Castellòrizo che, a 
poche miglia dalle coste delle L 
chiude entro le cadenti muraglie della sua 
rocca ed il capriccioso brulichìo dei suoi 
borghi un ignorato tesoro di ricordi italiani. 

Anche essa risale all’età ellenica più bella, 
allorquando l'isolotto si chiamava Megîst 
ed al Paledcastro ed alla Vigla si ergevano 
le acropoli dell'antica città; ed alla base del 
pyrgos su cui risorse il castello medioevale 
si incidevano le greche epigrafi dedicatorie; 
e la sottostante roccia veniva a forza di scal- 
pello foggiata ad architettonico frontispizio 
tombale; e nelle necropoli disseminate per 
l'isola si celavano i diademi d’oro e gli strani 
amuleti che i novissimi abitatori traggono a 
meraviglia dalle latebre della terra nello sca- 
vare trincee contro il ritorno del Turco. 

Ma quando, all'alba del secolo XIV, l’au- 
dace schiera dei Cavalieri di Gerusalemme 
salpò il 22 giugno 1306 da Limisso alla im- 
presa di Rodi, l'assalto allo scoglio desolato 
segnava il loro primo successo; e la valida 
fortezza ripiantata nelle rupi arrossate del 
promontorio che sporge fra i due approdi 
del capoluogo, costituiva la base di opera- 
zione per le future conquiste. Da quella rocca 
venne all’'isolotto il nome di Castel/rosso 0 
Castelruggio, di cui l'odierna denominazione 
greca di Castellòrizo non è che la corruzione. 

Per più di un secolo nessuno ebbe coraggio 
di contrastare agli impavidi dominatori il mi- 
nuscolo possesso — il. quale era diventato 
frattanto luogo di deportazione per i Cavalieri 
indegni che i severi statuti dell'Ordine vole- 


O 


a patto”che egli ne ristorasse il castello, ri- 
popolasse di gente la terra, e di quel ba- 
luardo si servisse per intensificare la lotta 
contro la persistente minaccia turchesca, 

Bernardo di Villamarina prese allora pos- 
sesso dell’isola; e, appianatosi ogni dissenso 
coi Cavalieri di Rodi, che vi avevano man- 
dato Pietro Cariol commendatore di Monfer- 
rato per protestare contro quella occupazione, 
il vessillo di Napoli sventolò senza ulteriori 
contrasti sul maschio del Castelrosso. Chè 
anzi, allorquando nel 1471 il presidio della 
rocca tentò ribellarsi al: dominio aragonese, 
Cencio Orsini fu mandato da Rodi a coadiu- 
vare il governatore napoletano nella repres- 
sione della rivolta. 

Ma tornarono alla riscossa anche i Turchi 
nella guerra del 1480; e, cacciativi di bel 
nuovo dalle milizie di Napoli, solo durante 
la lotta fatale del 1522 riuscirono ad impa- 
dronirsi del contrastato castello: Mistrariti 
Cocozi, capitano della fortezza, riparò a Rodi 
colla sua fusta il dì dell’Ascensione. 
Eppure negli anni memorandi che la croce 
di Cristo riportava sulla mezzaluna il trionfo 
di Lepanto, Castelrosso risalutava nel 1570 
nelle sue acque la flotta alleata, anche se 

uella visione doveva essergli amareggiata 

[allo spettacolo delle acri contese fra Genova 
e Venezia onde l'impresa venne paralizzata. 
Un secolo più tardi, Francesco Morosini, il 
grande condottiero della Serenissima, por- 


Il castello napoletano di Castellòrizo, 


vano allontanare dal consorzio di Rodi. Solo 
nel 1440, trovandosi il; Soldano d’ gitto in 
guerra cogli Spedalieri, la flotta nemica riescì 
a forzare le difese cristiane; e Castelrosso, 
saccheggiato e distrutto, restò una landa de- 
serta: finchè una bolla di papa Nicolò V del 
6 ottobre 1450 non ebbe assegnato in feudo 
l'isolotto ad Alfonso d'Aragona, re di Napoli, 


tava il 22 settembre 1659 l’armata veneziana 
davanti a Castelrosso; ed espugnatane a viva 
forza la rocca grazie all’eroico assalto del 
capitano Gremonville, consigliava di conver- 
tire l'isolotto in fortezza inespugnabile del 
veneto dominio; ma essendo prevalso in Con- 
sulta diverso parere, il. castello fu smantel- 
lato e gli abitanti costretti a pagare annuo 
tributo a Venezia. 

Negli ultimi tempi della dominazione otto- 
mana, Castellòrizo fu inclusa fra le dodici 
isole privilegiate che formarono il così detto 
Dodecanneso. Ad essa non si estese tuttavia 
la conquista italiana del 1913; bensì, espulso 
il presidio turco, la popolazione proclamò la 
propria annessione alla Grecia, malgrado le 
proteste della Turchia e le contrarie disposi- 
zioni dei trattati. 

Oggi che le navi della Quadruplice hanno 
occupato ancor una volta contro l'eterno ne- 
mico lo scoglio, l'Italia rievoca con fierezza 
ed orgoglio i suoi fasti passati, traendone 
auspici per il trionfo di quanti combattono 
con lei contro i barbari vecchi e nuovi, con- 
tro i vigliacchi d'ogni razza. 

Giuseppe GEROLA. 


La‘Phosphatine Falières,, itztimento 
adottato da tutte le madri sopratutto al momento 
dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo. 
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IL CAMPO TRINCERATO DI SALONICCO E LA PENISOLA CALCIDICA 


delle truppe alleate nel.éampo trincerato di Salonicco si 
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tovo, segue fino al le alture a nord della città di Salonicco. 


nel golfo Orfano e recentemente le forze alleate, tra cui compagnie di sbarco italiano, 
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COME I NOSTRI SOLDATI SUPERANO LE ASPRE 


Costruzione di una teleferica in alta montagna. 
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Stazione di una teleferica in alta montagna. (Fot. Revedin). 


DIFFICOLTA DELLA GUERRA INVERNALE SULLE ALPI. 
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Come i nostri 


L'ESEROEPO) SERIOSO 


Panorama di Valona preso dal 


L'esercito serbo attraverso i monti albanesi. 


I° PASSAGGIO DA VALONA 


Kus Baba. 


Valona. — Il palazzetto della Prefettura. (Fot. cav. Alemani). 
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vestOda. CADVTI pra La PATRIA SOR 


i Roma —1Edoardo Ottoni, di Co- _C. Arrighi, di Verona (1886), Prof. L. R. Marti Gualtiero Del Vecchio, 
rtigl stantinopoli, maggiore. cap.proposto perla medaglia so,di Reanò' (Torino) di Roma, capit. 20 
19-20 ottobre. al valore. 20 nov. sul Carso. (1885), capitano: 5 dic. vembre, presso Gorizia. 


A. Fumelli-Monti, di Arcevia Enrico Matassi 
(Ancona) (1872), maggiore. (1869), maggiore 
17 novembre, sul Carso. 2 agosto, sulle Dolomi 


Prof. A. Bacciarello, di An- Ing. Carlo Bi acciolo, dei principi di Franc. Miele, di Formio Rag. Giuseppe Gili, di Mi- 
cona (1888), ten. prop. per la di Milano, tenente. Castagneto, di Napoli (1881), (Caserta) (1894), sottot. no (1889), sottot. del Genio. | lano. (1894), sottotenente. 
medaglia d'onore. 24 ottobre. 24 ottobre. ten.25 giugno, sulle Dolomiti. 22 novembre, a Peteano. 5 gennaio, presso Gradis presso Oslavia. 


Quirico Deloyn, di E Luciano Piatti . Gino Migliorini, di Vigo Seminara, di Aci- Amerigo dei Marchesi Avati, Leo; . 
naro rÎ), ten. i Milano, irenze (1889), sottoten. reale (1891), sottoten. 21 di Polistena, ufficiale di com- —Firenze. 7 s fes 
3 sett, sul Monte lievo ufficiale. 23 nov. presso Gorizi ottobre, sul Col di Lana. plem. Monte San Michele. l'ospedale d: fel 


Pietro Marocco, di Mi- Giuseppe Emiglia, di S. Remo > Alessandro Cecca 
89), sottoten. (1894), laureandoinlegge,sot- © di Perugia,  sottoten. 
i Trentino, toten. Alp.:27 nov. sul Voi 46 novembre. 


î Udine Raffaele Conte, di si, 
(1894), laur lett., sot- uto (Avellin di Gallarat 
toten. Alpini. Sul ColdiLana. ten. 24 nov. sul Calvario. (1396), sottot. 


Franco Toller, di Arosio —1Guido Donati, di Mi- Studente Mario Gila, di Grandi, di Portico 
(Como) (1894), sottoten. lano (1888), sottoten. —Torino (1895), sottoten.diScanno(Aquila)(1895),sot- di Romagna, sottoten. 
21 novembre. 28 ott. sul Sabotino. 23 dicembre, sul Carso. toten; 19 nov. sul Podgora. 25 dicembre, sull’Isonzo. 
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NASO CADVTI PER LAPATRIA SOR 


Umberto” Pocapag] Angelo Grandi, di Luigi Bertini, di Livorno Biante Remagni, di Vi Renato Cenni, di FI 
di Pinerolo, Conan Bologna (1870), (1893), tenente dei fucilieri. franca Veronese (1894), ti (1891), tene 
agosto, sul Carso. primo capitano, 22 ottobre, sul Basso Isonzo. 27 novembre, sul S, M 33 luglio, sul Podg 


Sergio Levi, di Avv. Gildo Frigerio, di —1Enrico Panizzi, studente —Augusto Carbor ig a, 
enze, sottoten, Bergamo, sottoten. 30 0t- in giurisprudenza di Reg- Roma, sottoten. 12 nov. i È: scita (1891), sot- 
27 novembre, tobre, sul San Michele gio Em. (1892). sottoten. sul Monte Boschino. toten. d'a 28 ott. —cembre, sulS. Michele 


Dott. Giovannino Sava- ichi, di € Aurelio i e o - A poriti, di Mi- 
rino, di Rosolini (Siracu- e (1892), 24 ) enente È È lano (1893), sottoten. 
sa), sottoten. med. 2 nov. lont. 17 dic., sul Carso. nov., sul monte € io 2 Ù "a di bronzo. nov., sul Carso. 29 nov., ad. Oslavia. 


Ettore Arduin, di Novara Bruto Ameli, di ico Furginel e Tito lanzoni, di Pa- —Giovanni Consigli, 
(1894), sottoten. dei Bers. Levanto (1895) (Cose: 0 a Ilievo uf- a ) . —Ardenza (1895), sotto- 
26. nov., a Santa Lucia, sottoten. 1.° nov. 26 luglio, a Ve È > e. 21 ott, ja Monte Sci Busi. ten. 21 nov,, a Plava. 


Manlio Zuppa, di Ernesto Morvillo, di Maestro A. M. Pivato, enzo Santulli, di Mon- \estore Grillo, di i, laureando if scienze 
Maddalena (1894), Palermo, all. uffic. di Venezia, sottoten. teleone Calabro, tenente. sociali, di Bibbiena (1848), 
sottoten. 21 nov. 9 dic, ad Oslavia. 28 novem., sul Carso. genn., sul Col di tot. 2 ott., sul S. Michele. 


Quando manca l'indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero fra parentesi indica l'anno di nascita. 
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Effetti dell'ultima incursione degli « Zeppelin » su Parigi, — Ca 


LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai Bollettini Ufficiali.) 


Le operazioni dal 24 al 31 gennaio. 
In Valle Lagarina nella notte del 24 dalle po- 
È ni intorno Mori le nost i 
un riparto nemico che tent: 
sorpresa. Nella giornata del 24, il nemico rinnovò 
un tentativo di attacco contro le nostre posizioni nei 
i di i respinto. 


cendio in quest'ultima località. Il giorno stesso, no- 
parti esploranti spinti su Marter ne fugarono 
nemici. 

nostre artiglierie rinnovarono il bombarda- 
mento dell pne di Caldonazzo. 

Nel settore di Tolmino, col favore della nebbia 
il nemico tentò due attacchi contro le nostre posi 
zioni di Santa Lucia, prontamente ribut 

Sul Medio Isonzo intenso fuoco di artiglierie n 
miche contro le nostre posizioni sulle alture ad 
ovest di Gorizia. 

In Cadero, e in Carnia consueta 
opposte , più intensa nella zon: 
But e valle Valentiza (Gail). 

Sulle alture a rord-ovest di Gorizia, la sera del 
24, ingenti forze nemiche, favorite da fitta nebbi 
accarono le posizioni attorno a Oslavia. Di 
fronte alla supe à delle forze dell'avversario, 
alcuni nostri riparti di prima linea, per non restare 
sopraffatti, ripiegarono lungo un breve tratto del 
fronte sui trimceramenti di seconda linea. Contro 
di questi, per la salda resistenza e i violenti con- 
trattacchi dei nostri rincalzi, si infransero i succes- 
sivi insistenti Iti dell'avversario, che subì nuove 
gravissime perdite. 

Sul Carso violenti duelli dell'artiglieria, special- 
mente: nella zona di Monte San Michele. 

Lungo tutto il fronte, dal 25 al 26, attività delle 
artiglieri, idiata dagli aerei. Quella avversa 
provocò un incendio in Valle Terragnolo, pronta 
mente domati 

Velivoli nem rono bombe su Ala, in Vale 
Lagarina, su Roncegno e Borgo, in Va/le Sugana. 
Nessun danno. 

La nostra artiglieria distrusse appostamenti ed 
osservatori di batterie in Va//e Fanes (Boite), sulla 
Croda Rossa (Alto Sexten) e sul Maszik (Monte 
Nero). 

Nella sona di Gorizia l'offensiva nemica fu 
restata. Le nostre truppe tenevano il 26 saldamente 
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Amaro tonico — Corroborante — Digestivo. 
== Guardarsi dalle contraffazioni. 


à delle 
a l'alto 


tivi 


fi 


le posizioni occupate. Riparti di ersario, segna- 
lati in marcia verso il ponte sull’Isonzo, a nord-ovest 
, furono efficacemente battuti dalle nostre 


Nat sorpre 
terreno, verso di San M 
poi prontam re e 
Attività delle artiglierie p 
in qualche tratto de in Carnia. 
Nell'AZto /sonzo la sera del 27, dopo violenta 
preparazione delle artiglierie, il nemico in forze 
tentò di scacciarci dalle nostre posizioni minacciose 
sul Piccolo Javorcek. Respinto una prima volta, 
rinnovò con truppe fresche un secondo e poi un 
terzo attacco, fu sempre ributtato con gravi 
perdite ed infine volto in fu: 
Sulle alture ad ovest di Gorizia le nostre truppe 
i rono una parte del terreno abbandonato 
25 e vi si stabilirono saldamente, Vi 
furono il 27 in questa zona soltanto duelli di arti- 
sia ia, raffiche di Fio Coi ici e scambî di bombe. 
rdita irruzione di un 
he a sud-ovest di 


ada o 
no, che potè 


mente intensa 


n Martino. 
In Valle Giudicaria il giorno 27 la nostra arti- 


glieria dispe golonna ne- 
mica che disce 
del 27 € 28 dello nostie/Miatetio tondo 


a piccoli scontri în Valle Lagarina, in Valle Ca- 
lamento (Brenta) nell’A/ta Valle Vanoi (Cismon). 
Il nemico fu ovunque ricacciato e lasciò în nostro 
possesso materiali di equipaggiamento. 

In Carnia, contro le posizioni di Pal 
Grande, l'avversario. spi jone dimostr: 
tiva con intenso fuoco di mitragliatrici e fucileria 
o per l'intervento delle nostre artiglierie. 
Sulle alture ad ovest di Gorizia ca 
nostra artiglieria bi dò la stazione di 
Pietro a sud-est della città, dove era segnalato mo- 
vimento di treni. 

Lungo tutto il fronte il 29 attività delle 
rie favorita dallo stato sereno dell’atmosfer 

Sul Medio Isonzo una nostra batteria bombardò 
la stazione di Santa Lucia nel settore di Tolmino. 

Artiglierie nemiche di grosso c libro tirarono 
cuni colpi sulla borg 
cendo qualche vittima nella popolazior 

Da prigionieri nemici si ebbe conferma delle gravi 
perdite subite dall’avversario e specialmente dal 37.° 
reggimento di Landwehr durante le recenti azioni 
sulle alture ad ovest di Gori 

Il 30 furono segnalati piccoli scontri ir Valle La- 
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rtiglie- 


ta di San Martino Quisca fi 


a di un pi 


ano demolita. (Fot. Beuufrére): 


garina a nord di Mori e duelli di artiglie: 
colarmente intensi lungo il fronte dell'Isonzo. 
Nell'Alto Cordevole il 31 vivo duello delle arti- 
la zona di Livinallongo. 
onca di Plezzo furono respinti drappelli 
che tentavano di avvicinarsi alle nostre po- 
sizioni a sud. del monte Rombon. 
Sull' Isonzo V'artiglieria nemica lanciò alcune gra- 
nate sulla stazione di Cormons e sul paese di Mo- 
raro facendo qualche vittima nella popolazione. 


parti- 


Wlprimo ministro Salandra, tra grandi accoglienze, 
ha iniziata il 31 gennaio la visita delle opere di as 
tenza civile in Torino, e poi in Genova. 


FUORI D'ITALIA. 


Lo spazio limitato ci obbliga a riassumere. 

Notevole l'occupazione, compiuta il 28 gennaio 
dagli Alleati, fra' quali un riparto di, fanteria italiana 
da sbarco. del Piemonte, sui forti del Karaburun, 
Grande e Piccolo, dominanti,il golfo di Saloniec'o. 

1 tedeschi hanno ripreso il loro furibondo; tragico 
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EPISODII DELLA TRAGICA RITIRATA DELL’ESERCITO SERBO 
NEL MONTENEGRO E NELL’ALBANIA. 


L'esercito serbo attraverso le montagne dell'Albania. 


Sulla via dell'esilio. (Fotografie Jean Patélitch). 
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Da sinistra a destra: Maggior medico Calamida; colonnello medico Gi 
lo del 


di Francia; sig.* Marcella Grass Gallieni; la moglie del ei 


MILANO. — LA CONSEGNA DELLA LEGION D'ONORE E DELLA CROCE DI GUERRA AL GARIBALDINO ANTONIO PATARINO. 


Il Console Generale di Fran menpy consegna a nome del Pi 


dente della Repubblica Franc 


nbino, dirett 


a croce di cavaliere della Legion d'onore 


* Chapelle; Consola Generale 
ufficiale medico di guardia. 


ten 


lontario garibaldino Antonio Patarino, fe- 


i guerra al tenent i 
ercito, e degente nell'ospedale della Baggina. 


ra, sergente nel R. 


roce d 


Zep, 


docks e sul porto di Liverpool, di Birkenhead ed 
altre località dell'est e del nord dell'Inghilterr 
contea di Middland, producendo danni non | _ L’illus 
revoli, malgrado le bombe lanciate 

hanno a rimpiangere 54 morti e vi | combattenti contro i due Imperi, è ci 


nella notte dal 31 gennaio 1.° febbraio — 
adere 20 bombe incendiarie che fecero danni 
furonvi otto morti ed una cinquantina di 
e | feriti fra soldati e borghes 
sì che tali violenze possano in- 
no | fluire sullo spirito pubblico degli eserciti è dei paesi 
i ‘amente 
impa e-da non 


smentita dal linguaggio di tutta la s 
dubbî segni dati dalle popola 
nno dell’incorreggibile, insanabile brutalità 


La BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


rende noto che presso tutte le sue Sedi, Succursali ed Agenzie ha 
disposto un servizio speciale gratuito pel disbrigo delle operazioni con- 
cernenti la sottoscrizione al * 


PRESTITO NAZIONALE 5°, 


Per agevolare il piccolo risparmio accoglie sottoscrizioni CON PA- 
GAMENTO A PICCOLE RATE, da iscriversi su LIBRETTI SPECIALI, 
compensando gli interessi, col versamento minimo iniziale dì cin- 
que lire ogni cento lire di Prestito sottoscritto. 

La consegna delle obbligazioni sottoscritte potrà essere effettuata 
in qualunque momento, ma non oltre il 30 Giugno 1917, ed i titoli al 
portatore saranno consegnati contro ritiro del Libretto speciale. 

La BANCA COMMERCIALE ITALIANA consentirà sino a tutto 
il 1917 anticipazioni sul NUOVO PRESTITO NAZIONALE 59/, al tasso 
del 5%, e libererà da qualsiasi vincolo le somme depositate presso di 
essa e destinate alla sottoscrizione ai suoi sportelli. 


Il CREDITO ITALIANO 


provvede gratuitamente presso tutte le sue Filiali ad ognî operazione, 
relativa alla sottoscrizione del 


Prestito Nazionale 5, 


Il CREDITO ITALIANO accetta in pagamento come denaro con- 
tante, titoli al portatore e cedole esigibili sulla 

ll CREDITO ITALIANO libera da qualsiasi vincolo le somme 
depositate presso di esso, purchè vengano destinate alla sottoscrizione, 

Il CREDITO ITALIANO, contro versamento a liberazione, con- 
segna immediatamente i titoli definitivi. 

Il CREDITO ITALIANO, allo scopo di facilitare le piccole sot- 
toscrizioni, accorda la facoltà di pagare l'importo mediante versamenti 
a volontà del sottoscrittore su speciali libretti di risparmio frut- 
tanti lo stesso interesse del 5°/. 


PRESTITO NAZIONALE al 5%, 
La Banca Italiana di Sconto 


SEDE DI MILANO 
allo scopo di favorire e facilitare la sottoscrizione al Prestito Nazionale 
PROVVEDE gratuitamente a tutte le operazioni relative alla sottoscrizione. 
ACCORDA anticipazioni sui titoli sottoscritti e versati anche parzialmente. 
ACCETTA in pagamentoscome contanti titoli estratti e cedole esigibili in piazza. 


‘RIMBORSA a vista ai propri depositanti le somme che le verranno richieste 
anche se soggette a vincolo 0 preavviso. 


SEDE E UFFICIO CAMBIO: 


VIA TOMMASO GROSSI, 1 


PRESTITO NAZIONALE 5°. 
La Banca ZACCARIA PISA 


Via Verdi, 4 - MILANO 
RICEVE te sottoscrizioni al nuovo Prestito provvedendo 
GRATUITAMENTE a tutte le operazioni necessarie 
AL: CAMBIO dei Buoni del Tesoro e Prestiti 454% 


AGLI ANTICIPI sui titoli sottoscritti allo stesso tasso 
di reddito del 5%, 
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LA MADONNA DI MAMA 


CarrroLo XI 


Il salotto della marchesa. 


Nel tempo che Aquilino era assai giova- 
netto, e che fra l'avemaria e l’ora di notte, 
la sua piccola città si addormentava, egli pen- 
sava talvolta come invece doveva esser beata 
la vita in quelle città, dove sui teatri splen- 
denti rècitano e cantano gli uomini e le dee; 
e non il teatro dei burattini con quelle due 
candele di sego. E dove specialmente vi sono 
i club e le conversazioni. E non le veglie, 
dove le donne vi si avviano con lo scialle, e lo 
scaldino sotto il zinnale: ma quelle conver- 
sazioni scintillanti, dove un servo in livrea 
annuncia conti e contesse; e vi sono quegl 
angioli con le trecce, fra cui un giovane di 
spirito può trovare anche una dote. O fel 
cità, essere presentato in quei luoghi! 

E qualche volta, nel suo letticciolo, sen- 
tendo avvicinarsi e lontanare il grido della 
guardia: « Sono le due, tempo sereno! Sono 
le tre, tempo nùvolo!», pensava che a quel- 
l'ora il signor conte Orloff usciva dal club, 
nelle sue pelliccie d'astracan, e tornava a 
casa in rue d'Antin, portando nel suo coupé, 
o una borsa d’oro guadagnata al baccarà, o 
un angelo di Parigi con la foi/ette in disa- 
bigliè. Beato conte Orloff! Ma chi era il conte 
Orloff? Un personaggio conosciuto in un ro- 
manzo di Ponson du Terrail. 

* 


Ebbene, allora in sul più bello della gio- 
vinezza, Aquilino fu presentato nel salotto 
della marchesa, ma non provò tutte quelle 
soddisfazioni che si era ripromesso; forse 
perchè egli non era il conte Orloff. O forse 
perchè la miglior soddisfazione consiste non 
nel vigilare, ma nel dormire. Ben è vero che 
ai ricevimenti della marchesa non si ballava 
non si facevano simpòsi. Tutt'al più simpòsi 
intellettuali: ed una delle più ambite soddi- 
sfazioni della nobile signora era quando un 
qualche personaggio qualificato, di tràn 
per la città, facesse scalo ai suoi venerdì 

E non solamente non provò soddisfazione; 
ma trovò che navigare per quelle sale era 
difficile. Ma la marchesa aveva fatto capire 
che desiderava che lui navigasse, e deside- 
rare era un verbo uguale a volere. 

Sperò di farci buona figura, ma capì sù- 
bito che era molto non farci cattiva figura. 

Ma cosa saltò in mente al cameriere di an- 
nunciarlo con: i/ sigror professore? «Ma no, 
buon uomo, Uno della casa come te: tu stro- 
fini i pavimenti, io la testa di Bobby ». 

Eppure.non bastava quell’ampolloso annun- 
cio a spiegare l’attenzione di cui era fatto 
segno. 

« To devo avere addosso qualcosa di speciale 
— pensò — perchè tutti mi ossèrvano ». Ep- 
pure la cravatta era a posto e quell’abito nero 
conveniva bene alle modeste sue qualità di 
precettore. 

Parlare? Adagio Biagio! Allora tacere. Ma 
anche tacere presentava inconvenienti. 

In verità in lui era qualcosa di speciale; 
cioè alcune cose gli erano in più, e alcune 
cose in meno: il braccio sinistro gli era in 
più, perchè la mano, lui, non sapeva dove 
collocarla. La sua pronuncia gli era in più, e 
la avrebbe scambiata con un po' di più snella 
pronuncia francese. È 

Una carta topografica per evitare certi sco- 
gli a fior d'acqua, ecco una cosa in meno. 

Egli trattò alla semplice alcuni signori pre- 
sentati col nudo cognome. Ma quel nudo co- 
gnome voleva anzi dire, j//ustre, 0 già stato 
illustre o in via di diventare illustre. 

Più soggezione'gli davano le signore, ben- 
chè fossero tanto gentili. Ma che brutta abi- 
tudine avevano quelle signore, quando gli par- 
lavano, di venirgli a parlare sì da presso da 
sentirne il fiato in bocca? 2 

Allora invece di essere sciolto, e ridere, e 
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parlare anche lui, si impietriva in una serietà 
precoce e dolorosa. «È inutile; è perchè sei 
timido », gli diceva una voce di dentro. « Non 
è vero — rispondeva lui a quella voce — non 
è perchè sono timido ». Era perchè egli ve- 
deva nella donna qualcosa che è proprio del 
donna, che derideva la sua costum: 
nezza maschile. E quando anche ragionavano 
di alcuna grave questione, gli pareva che 
quella tal cosa in essa pur sorridesse. 

Ma le signore forse non si accorgevano di 
tutte queste complicazioni. 

Per fortuna, a disimpegnarlo un po’, c'era 
quella testolina sentimentale di giovane donna 
con la quale conversava quasi alla buona. 

— Lei conosce l’amore? — gli aveva do- 
mandato, 

n ancora, 
— Oh! 
come dire 
mondo ». 

— Che vuole? C'erano state tante cose da 

ensare prima dell'amore, la colazione, i li 

ri, l'affitto di casa.... 

— Ah, io vivo nell'amore — rispose la te- 
stolina sentimentale. 

Aquilino le avrebbe anche chiesto qualche 
bonaria spiegazione come facesse a star sem- 
sott'acqua, nell'amore. Ma quando seppe 
era una gran poetessa, non ebbe 
il coraggio di così semplici domande; ed 
lora imparò che non esistono soltanto gl 


ignora. 
— aveva ella risposto con stupore, 
«lei ignora la grammatica del 


uomini illustri, ma anche le donne illustri 
e perciò la cautela nel parlare non è 
troppa. 


Anche tutto quello che egli sape 
la sua intellettualità in più, perchè pre- 
valevano altre intellettualità esotiche, le quali 
come correnti marine portavano lui lontano 
lontano sì che una nostalgia amara e nuova 
gli stringeva il cuore: «O cara Italia, come 
sei tu lontana!» 

Gli parea come strano sentir talvolta no- 
minare Dante e Leonardo Vinci. 

Più sovente ricorreva il nome di Gabriele 
d'Annunzio, di cui sapevano più cose che non 
ne sapesse forse quel poeta medèsimo. Biso- 
gnerà che mi impratichisca un po’ — pen- 
sava — di tutte quelle diavolerie di nomi 
stranieri; e anche di quel Leonardo di cui 
tanto si parla. Ma poi vi erano altri nomi, 
pur non stranieri, che gli davano un cerci 
alla testa, che so io, cerebrale, amorale, vo- 
litivo, androgino, edonismo, idealismo, po- 
sitivismo, buddismo, teosofia, futurismo, este- 
tico, micénico, dionisìaco, ecc. 

E quando parlavano di politica, s'accorse 
di stare a bocca aperta ad ascoltare. Gran 
Dio! Come è possibile che questi signori sap- 
piano tanti segreti di Stato? E quelle confi- 
denze così ciniche di uomini del Governo pos- 
sono essere vere? 


* 
Uno dei 


momenti di maggior impaccio era 
per Aquilino quando andavano in giro gli 
scintillanti vassoi)con fini complicati beve- 
raggi, con dolci e confetti. Cioè gatò. E non 
potere, come con) Bobby, proclamare: « Si 
dice dolci, e non gatò ». Prendere e lasciare 
in quei va era ugualmente seccante. E 
allora appartava, per disimpegno, presso 
qualche signore anziano un po' solitario, al 


margine — per così dire — della conver- 
sazione. 
Quel signore canuto, alteramente in posa, 


con la fronte in contemplazione della bian- 
chezza delle ghette immacolate sopra le scarpe 
lustre, era quegli che pareva accogliere la sua 
solitaria conversazione con più deferenza. Se- 
nonchè cominciò ad accorgersi che quel si- 
gnore aveva anche tutta l'a di voler: 
toporre lui, il professore della cas 
specie di esame generale. 

— Professore, — gli avea chiesto — ha letto 
l’ultimo articolo della Revue des Deux mon- 
des? 

— No. 
fà — Oh! 
| — Lei ignora Debussy? 
‘ Aquilino rispose che ignorava Debussy, esi 
sentì guardare come se gli mancasse il naso. 


— Lei non ha letto l’ultimo romanzo di 
Burgé? Ah! Lei non ha visitato il British 
Museum? a Monaco non c'è mai stato? 
— Finora, no: ma spero di andarci 
— Veda: il precettore del duca ) con- 
duce ogni estate i signorini, o a Londra o a 
Parigi.... Lei non ha mangiato il salmone 
del Reno d /a Richelieu? Certamente avrà 
letto i romanzi di Abel Hermant.... 


Le]poesie di Mallarmé... 
Nemmeno. 

« Ma che precettore si è preso in casa la 
marchesa ? », pareva dire quel dotto signore. 

Ad Aquilino era venuto una gran voglia di 
rispondere: « Ho mangiato molte cipolle ». 

A quel signore balenava un felice sorrisino 
maligno, come un professore che sta per boc- 
ciare uno scolare 

Aquilino pensava: 

«Ho capito: qui è meglio dire di sapere 
tutto, di aver letto tutto, di essere stato d: 
per tutto, di aver mangiato tutti i salmoni 
del Reno 


Ma vi erano cose di cui non avrebbe sa- 
puto dir niente. 

Che ne sapeva lui di certa gi 
mondana? e dell'arrivo dei cavalli 
do? e di cotali accenni, talvolta, intorno 
vestire muliebre, come di cosa gravissima, e 
quasi eleusina, per cui vedeva lè signore com- 
piere su di se stesse gesti lenti e quasi ieràtici ? 
: quel chiacchierìccio continuo, come quello 
di Bobby spettàcolo continuato, come nei 
cinematògrafi, ma ad imagini mutevoli ad 
ogni istante, tanto che se ci avesse voluto 
azzeccare una parola non avrebbe mai fatto 
a tempo o avrebbe dovuto dire: « Fermi un 


momento, per carità»? E quell'ingannevole 
modo di ragionare per cui niuna cosa seria 
appariva eccessivamente seria; niuna cosa 
stolta appari 
ste 


‘a totalmente stolta? E l'inganno 
sso della parola! Spesso scintillava il pa 
losso, ma erano paradossi addomesticati; 

sso spumeggi parola, ma non era la 
na ebbrez. o erano fi. 


imme, ma 
mme innocue come in su la scena. 
parlare era difficile come il tacere! 


e l'argomento era anche di sua compe- 
tenza, o non sapeva come afferrarlo o gli sgu- 
sciava via come un’anguilla. 

La guerra bandita dall'onorevole Luigi Luz- 
zatti contro le figurine poco vestite, ecco un 
argomento di sua competenza. Ma ecco l’arte, 
la morale, \a bellezza ballare una tal rid 
che Aquilino non sapeva se prender l'arte, 
o la morale, o la belli 1. 

Ma già il ragionamento era scivolato via. 

La bellezza, la divina bellezza estasiava 
miss Edith. 7 

Ah, il caso di quella dama, la quale si era 
recata a Parigi in un /nstitut de beauté, per 
farsi fare più estètico il naso! Oimè, durante 
il ritorno, il naso si era sgonfiato 

— Malheureuse! — esclamò miss Edith. 

— Dunque, miss Edith — aveva chiesto il 
poeta Emme con un fine sorriso e il mono- 
colo ben incastrato nell'orbita — dunque per 
lei, miss Edith, la bellez: è fors ù i 
portante del ù? É 

— Yes! pour une femme, parce que la 
vertu n'a pas de visage. 

Oh, la invereconda parola e come proferita ! 


* 


Aquilino ci pensò per tanto tempo. Una 
giovinetta parlava così! Una istitutrice! Se 
lui avesse un figlio, mai avrebbe preso al 
suo servizio miss Edith. Cioè per lui sì, ma 
non per il figlio. 

Ma tutti fatui quei discorsi! E avrebbe vo- 
luto avere tanta autorità per deridere e con- 
dannare tutto quel chiaccherìccio, quella mal- 
dicenza, quell’ipocrisia, quella vacuîtà. 
perchè deridere? perchè condan- 
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anche chiamare reciproco compatimento; la 
ipocrisia era come una foi/efte necessaria 
per nascondere le parti pudende del discorso ; 
SEO vacuità poteva parere come simbolo 

lell’enorme verità filosofica che tutto nel mon- 
do è vano: e se quei vacui signori questo non 
dichiaravano, è appunto perchè nel gioco in- 
fantile del perché, mai si deve pronunciare 
la parola perchè. 

Forse sarebbe stata goffaggine plebea lo 
schernire. 

E la stessa sentenza di miss Edith che gli 
parve così immorale, perchè immorale? 

«La bellezza è tutto per la donna» — 
questo avea detto miss Edith. 

E al suo paese — or ricordava — quella 
vecchietta che piamente si recava mattina e 
sera nel gran tempio, tutto isculto a sentenze, 
non soleva ripetere una sentenza consimile? 

Soleva la vecchietta dire, ed ora Aquilino 
ricordava: « Quando una donna bella è, po- 
vera del tutto non è», 

E nel tempio fra le sculte sentenze, questa 
vi era: Quod est quod est ? Ipsum quod fuit. 
Quod est quod fuit? Ipsum quod est. 

Era lui che non sapeva. E leggere libri per 
imparare, non basta. 

* 

Certo miss Edith in quelle conversazioni 
non trasportava le sue qualità pedagogiche. 
Era molto vivace; e se non la avesse veduta 
bere acqua, Aquilino Ja avrebbe detta miste- 
riosamente ebbra. Le sue grazie un po’ eso- 
tiche, il suo parlare straniero attraeva. Dalle 
pupille di lei piovevano muti lunghi sguardi. 
Intimi colloqui or con l'uno or con l’altro: 
lungo ridere sonoro come in sulle scene. Oh 
il /irt! E col senatore più che con altri. 

Il grosso uomo ne godeva come un gar- 
gantuà a cui è offerta delicata pastura. 

E verso di lui? 

Mai! Gli occhi di miss Edith verso di lui 
erano opachi come occhi di donna cieca. 

E quando la sentiva ridere così, la male- 
diceva dicendo: « Ah potesse venire anche per 
te l'ora tenebrosa! » 

— Ah, Nicce! Nicce! Nicce! — suonava 
in ritmo dionisìaco la voce di miss Edith. 

Aquilino odiava quel Nietzsche senza co- 
noscerlo; e quanto al /7îr?, si sentiva capace 
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va 


di un apostolato contro questo inverecondo 
giuoco dell'amore. 

Però come era elegante miss Edith, come 
adorabile nella sua semplicità. 


se ad Aquilino la languida 
poeti ss Edith ne parli più per 
snobismo che per convinzione. Ma realmente 
Federico Nietzsche è l’annunziatore. 

— Ah sì, molto probabile—rispose Aquilino. 

— Lei — fu sollecita la giovane donna a 
soggiungere — forse lei crede che Nietzsche 
sia un pazzo o un perverso? 

Il volto di Aquilino tradiva, in realtà, un 
candore così bello. 

— 0h, un santo! — sospirò la giovane don- 
na. — Questo vecchio mondo imputridisce, 
e Nietzsche è il profeta dell’igiene del mondo. 

Anche Aquilino non aveva troppa stima 
del mondo, ma quell'imputridisce gli pareva 
eccessivo, Però, se le faceva piacere. 

— La grande creatrice della vita è la guerra 

— disse la poetessa — e soltanto un bagno 
sangue farà sano il mondo. 
Aquilino guardò con stupore quel dolce 
viso che proferiva così spaventose cose; sperò 
che la giovane donna mutasse discorso; in- 
vece, anche più fatale, ella proseguì così: 

— Ed allora avverrà che l’eletto incontrerà 
Ja eletta, e la fusione dei due esseri sarà co: 
sublime che non rimarrà che la morte. 

Oh, quale lugubre imagine! « Ma se l’eletto 
incontrerà l’eletta, il meglio è continuare, e 
non penserà a morire. » 

Questa era l'opinione di Aquilino, e la 
espresse nei modi più condecenti all’inter- 
locutrice. 

Ma la giovane donna lo riguardava pieto- 
samente come l’iniziato ai misteri di Eleusi 
guarda il profano: — Non si può concepire 
la vita dopo l’ardore della fusione.... — disse 
ieraticamente. 

«E si vada a far fondere» — le rispose 
Aquilino in cuor suo. 

— Ed è necessario, — ribattè colei — perchè 
dalla fusione deve poi nascere il superuomo. 

Se quella testolina non fosse appartenuta 
ad un'illustre poetessa, Aquilino la avrebbe 
consegnata per esame ad un direttore di 
manicomio. L'amore era per colei come un 
biscottino inzuppato nel sangue, 


Ed anche donna Bàrbera come era mera- 
vigliosa! 

Ma quella era un'altra donna Barbera! Non 
ne esisteva una, ne esistevano due. Come si 
metteva! Pareva una giovinetta! Quella te- 
stolina bruna con due diamanti così! E quella 
voce carezzevole come il flauto! 

Parlava con tutti, e naturalmente di tutto; 
dell’abù/ico, dell'androgìino, del Parsifal, di 
Gotamo Budho, del dionisìaco; e nel tempo 
stesso nulla le sfuggiva, e — ohimè! — nean- 
che lui, Aquilino. È certe fuggevoli occhiate 
su lui parevano significare: «senta, lei è una 
brava persona, ma si fa un po’ compatire. 
Sia un poco più dégagé ». 

* 


Uno dei personaggi più ornamentali' del 
salotto della marchesa era il senatore, quello 
delle fandonie. 

Lo aveva visto due o tre volte in cattedra, 
e lo aveva inteso parlare di non so quali co- 
dici pergamenacei e cartacei, intorno ad un 
ignoto autore di antichi tempi. Lo aveva in- 
teso anche leggere un poeta, ma con sì fatta 
voce che gli venne in mente — per virtù del 
contrario — il povero bibliotecario del suo 
paese, quando leggeva i poeti, chè gli si inu- 
midivano gli occhi. Mai il povero bibliote- 
cario del suo paese avrebbe saputo portare 
una camicia croccante e scintillante come 
quella che si; sfoderava fuor dello smoking 
del senatore. Eppure il bibliotecario del suo 
paese era anche lui un erudito: e leggeva i 
palinsesti e capiva bene le làpidi. 

Si sarebbe creduto che un così autorevole 
senatore avesse preferito parlare, di cose di 
somma saviezza. No! Preferiva parlare di cose 
mondanette, e ciò non senza un'amabile causti- 
cità. Le vesti, e i reggimenti, e gli ornamenti 
delle donne avevano in lui un espositore al- 
trettanto dotto, quanto misurato e garbato. 

Se avesse usato pari acume e lepore nelle 
sue lezioni, esse sarebbero parse meno tediose. 

Quando però interveniva alcuna intricata 
questione, allora si ricorreva ai suoi lumi. 
Egli illuminava, e nessun vento, se non cor- 


tese zeffiro di fronda, si' permetteva di sof- 
fiare sopra quei lumi. 

La marchesa aveva presentato Aquilino a 
questo magnifico signore come frequentatore 
«entusiasta » delle sue « interessantissime » 
lezioni. 

Bugia di prima grandezza, che donna Bar- 
berina aveva 'proferito con un candore ini- 
mitabile. 

— Mi pare, mi pare, mi pare — rispose 
quel personaggio; e quel 777 pare suonò con 
voce blesa, in fretta, come un: mi pale, mi 
pale, mi pale. 

Aquilino avrebbe voluto dire qualche cosa; 
per esempio, tornar sopra le fandonie di Mu- 
zio Scevola: ma quel zi pare fu proferito 
in modo da far capire che se essi due, mate- 
rialmente, si trovavano a pochi metri di di- 
stanza, realmente la distanza era sì enorme 
che era inutile parlare. 

Ma perchè un tale sgarbo? 

La marchesa aveva presentato Aquilino a 
quel signor commendatore che aveva fatto 
la campagna contro il de bello gallico di 
Giulio Cesare. 

La sua parola era adorna e correttissima 
come le sue vesti; ma egli non fu corretto 
con Aquilino. 

All'atto della presentazione, tirò un fen- 
dente con un’occhiataccia di traverso e aveva 
detto: — Felicissimo! 

Parve dire: felicissimo quel giorno in cui 
le potrò fare del male. 

Perchè poi? 

Questo sgarbo tolse al giovane la voglia di 
venire a qualche spiegazione sugli esercizi 
latini e su Giulio Cesare. 


di 


Da alcun tempo si parlava nel mondo scien- 
tifico degli e/eftroni. Gli elettroni non pote- 
vano non passare anche per il salotto di don- 
na Barberina. 

Mandar giù Nietzsche per opera di una 
languida donnina, era tollerabile; ma quegli 
elettroni, così difficili, no. Tanto, più che a 
tutti parevano così facili. 

Colse un momento di pausa e — Signor 
senatore — domandò —, ma noi sappiamo 
veramente che cosa siano gli e/ettronzi 

— Particelle elettriche, cioè gli intimi ele- 
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menti dell’architettura dell'universo — rispose 
il senatore. 

— E l’intima natura delle particelle elèt- 
triche? 

Questa seconda domanda seccò il senatore. 
Rispose: 

Ma lei mi confonde il pensiero con la 
materia, la fisica con la metafisica! 

— Era una gloria dei nostri grandi essere 
insieme fisici e metafisici — contradd 
Aquilino. 

— Ma no! ma no! ma no! — diss 
natore con lieve moto delle spalle — scusi: 
lei vive nel passato o nel presente? 

— lo non so — Aquilino — se il 
tempo in cui vivo si chiami passato ovvero 
si chiami presente: ma so che l’anima è co- 
me soggiogata dalla paurosità di certi pro- 
blemi, e quando noi diciamo che la materia 
è formata dagli e/etroni, senza altro sapere, 
ci accontentiamo di troppo poco, perchè noi 
spostiamo, non risolviamo l'enigma. 

— Ma non esistono enigmi. È poi sa? chi 
si accontenta gode. 

Ah, questa era insolenza! 

— E allora — disse Aquilino — si accon- 
tentava anche il filosofo peripatetico del tem- 
po di Don Ferrante e di Donna Prassede 
quando diceva che /a materia ora è caos, 
ora è una selva, or massa, or peccato, ora 
tàbula rasa, ora prope nihil, ora neque quid, 
neque quale, neque quantum, e per espri- 
mere tutte queste definizioni con una sola 
parola, che la materia est famguam foemina. 

— E sia contento anche lei — disse con 
manifesta derisione il senatore. — Quando 
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io vado in treno elettrico, io mi 
del dominio umano sulla forza de 
trasportata da una cascata alpin: 
del treno. E non penso più in là. 


— Ed io, invece, penso più in là! — ri- 
spose Aquilino. 
— Bravo e mi piace — si udì allora una 


voce nel silenzio dell’uditorio. 
Quel bravo e quel mi piace appartenevano 
al poeta Emme. 
Aquilino si vo 
nell’: 


Il poeta Emme, ritto, 
jo ondeggiante sottano nero, detto 
'elius, or financière, or RI Nn 
dietro alle sue s dire 
0 del volto e dall: nell’or- 
: «Si batte bene, il giov: 
« Caro monòcolo, caro poet 
cuore Aquilino — i 
a qualche cos: 
— Ma mi faccia il piacere — disse il se- 
natore al poeta Emme, — che li 
per semplice sport — e si 
spalle, per un angolo di qua que gradi 
da Aquilino. — Lei sa meglio di me, 
poeta, che le fandonie metafisiche di quel 
signore non hanno più importa 
come stimolo del pensiero. È 
crea il fatto, e col fatto crea la ve 
ciò l’uomo è 
a una one, signor se 
disse forte Aquilino — fu già am 
ciata duemilacinquecento anni poi fu 
ritenuta fandonia, ed oggi ritorna veri a 
pure! Ma può anche col tempo ritorna 
stato fandonia. 


— disse in suo 
ico i poeti utili 


a 
re allo 


— Eh! — fece il senatore — cioè « eh! chi 


è l’audace che chiama fandonie le mie pa- 
rol Ed il senatore fu costretto a girare di 
nuovo per quarantacinque gradi, intorno al 
suo ‘dine, sino ad incontrare il volto di 
Aquilino, 

— Ma sì, signor senatore! 
simo che duemila e più anni fa, il sapiente 
Protàgora affermò quello che lei afferma, cioè 
che /uomo è la misura di tutte le cose, cioè 
che l'uomo è il criterio unico della falsità 
o della verità dî tutte le cose; cioè è Dio! 
Un Dio che trasporta anche la energia alpina 
alle rotaie; ma lui, come lui, non si porta 
bene in gambe 

Il nome del filosofo greco Protàgo 
era evidentemente stato introdotto nel 
di donna Barberina. 
Un po' di sconcerto, un po’ di malessere. 
— Ma lei con le sue paure e gli enigmi — 

I atore — non capisce che mi manda 
indietro ? 
? Di tar 


la sa benis- 


Per esempio anche di 
Leonardo da Vinci. Leonardo da Vinci quan- 
do pene nella c. na dei misteri della 
natura di ‘a che fu preso da due senti- 
menti : desiderio l'uno e l’altro, per l'appunto, 
paura. 

Donna Barberina era su le spine. 

Leonardo da Vinci era un personaggio pre- 
0, conosciuto, e non si poteva trattarlo 


d'altra parte il volto del senatore espri- 
meva questa opinione intorno ad Aquilino 
«Sa che lei è un bell’empiastro? » 

Ma quel commendatore, che non aveva ri- 
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guardo per Giulio Cesare, non ne ebbe nem- 
meno per Leonardo. 

La parola caverna detta da Aquilino, illu- 
minò il di lui spirito, e troncò corto, dicendo 
al giovane: — Tutto questo che lei dice, sarà 
benissimo: ma al tempo che gli uomini an- 
davano in giro per le caverne. Lei, scusi, da 
quale paese viene? forse dal paese delle ca- 


e 
Aquilino sentì tutto lo scherno di quelle 
parole. Gli formicolavano le dita per una gran 
voglia di creare il fatto e la verità, scara- 
ventando qualcosa. 
— Signor commendatore — disse — lei mi 
domanda da che paese vengo. Io vengo da 
X...; ma veramente io sono originario da un 
povero paese in cima ai monti dove ci sono 
anche le caverne. Mio padre era medico in 
quel paese e mio nonno idem; e l'uno e l’al- 
tro, per ragioni professionali, erano al c 
tatto continuo con il dolore umano. E sic- 
come in quel paese non c'erano le lampade 
elettriche che ci sono qui, così avevano l’a- 
bitudine di guardare le stelle, la luna, il sole. 
E siccome i boschi, e i monti, e le caverne 
hanno certi loro aspetti paurosi, così essi sen- 
tirono e il dolore e la incommensurata paura 
delle cose, Io, da bambino, sono vissuto con 
ù. Quei miei vecchi, inoltre, non mi 
to in retaggio che la loro po- 
per effetto di essa sono venuto 
da lungi qui al servizio della signora mar- 
chesa, questo dichiaro e non me ne vergo- 
gno. E se le idee un po' semplici portate giù 
dalla montagna e dalle caverne sono sba- 
e con l’aiuto delle le- 
ignori, di correggerle e di emen- 


zioni di lor 
darle, 

Così parlò Aquilino; e le sue parole stri- 
devano come un violino a cui fa accompa- 
gnamento un contrabasso commosso. 

Tutti ascoltavano, e donna Barbera pareva 
pur essa so; a che un suo servitore, a cen- 
tocinquanta jonasse, su di una vecchia 


ribeca, una musica originale. Il magnifico 
commendatore borbottava non so che vo 
come, poesia, poesia, poesia! 

" 


La marchesa a cui quella partita di parole 
pareva già troppo pericolosa, fu pronta come 
nel giuoco del dòmino, a confondere le tes- 
sere per preparare nuovo giuoco. 

— Scusate — disse — ma io rimango del- 
l'opinione del senatore. Quando io vado in 
treno elettrico, non sto a domandare perchè 
va. Il ne faut pas pousser la sagesse jusqu'à 
la folie. D'altronde il treno elettrico non fa 
fumo. 

Il senatore lodò la saggezza sempre note- 
vole della marchesa, ed infine il discorso fu 
sviato. 

La poetessa assicurò Aquilino dicendogli, 
in confidenza, che aveva ottenuto ottimo suc- 
cesso, esaltandosi con la umiltà. 

Il giovane la pregò di credere che lui per 
l'affare degli elettroni riposava beni no la 
notte; e poi volle ringraziare il poeta Emme 
del suo valido soccorso. 

Ed aggiunse: — Io ayrei voluto approfon- 
dire, ma il senatore mi voltò le spalle.... 

— Approfondire? Lei ha approfondito an- 
che troppo!j  *-= 

— Ho paura anch'io. 

—'Il senatore non gliela perdona più. 
nza! Ma io sto in pensiero per la 
Con ll’amicizia che c'è fra loro, non 
vorrei chi mi capitasse qualche scherzo. 

— Già, perchè lei è alle dipendenze della 
marchesa... 

p, 


— Per la marchesa, per la marchesa... 

— Dica... 

— Perla marchesa, la faccenda è comples 
e se crede, le spiegherò. 

— Faccia il piacere, mi spieghi. 

— Non qui: ci vedremo fuori. Qui anzi 
non si faccia vedere troppo a parlare con me. 


Non si è accorto che io sono, qui, un po’ la 
béte noire? 
— Non mi pare. 
— Ma lei vede pochissimo! SAR 
— Me ne persuado, ohimè, sempre di più, 
* 
Del resto poco gli importava, anche della 


marchesa. Tron ; 
Aveva visto gli occhi di miss Edith che si 


erano finalmente aperti sopra di lui. 
ALrreDo PANZINI. 


(Continua). 
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e dà il suo forte contributo all'unità 
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Bruno ASTORI. Con 16 in ìsioni © 2 cartine, . d.£ 


- Salonicco, di Alarico BUONATUTI, Con 16 inaî. 29) 


AXWEILER. * ‘gol è dello seduta drIlu Quimor 
di EMILIO W. va 10,28, Sannio td 0 17 canto 
Direttore dell'istituto di Sociologia Solvay all'Università (MINENTE PUBBLICAZIONE: 
Membro dell'Accademi: dei Bels 
di Bruselles, ecpeleanta Noale. pia della Guerra Europea, ù euippo 
lustria della Guerra, di Ettore BRAVETTA. 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne ‘la Cronaca 
nel corpo del giornale.) 


20, Pekino, Annunziasi rinviato indofini- 
tamonte il ristabilimento della monarchia 
ih Cina, causa i gravì disordini interni. 

22. Genova. Arrestati tre cittadini por 
illecito esonero dal servizio militare, 
© Vigevano, Per disordini amministrativi 
sciolto il consiglio comunale di Groppello 
Uniroli, tenuto dai socialisti. 

Milano. Armunziasi arrestato'il mag- 
giore commissario Achille Rosar mae 
‘a în correlazione con altri arresti 

Ù miture militari. 
Brindisi, ; no r6 Nicola del Mon- 
tenegro cd il principe Pietro e prose» 
iuiono per Itona e Lione. 
fone. Al mattino arriva la rogina Mi- 

del Montenegro con le figlio Xenia 
e Vera, 

dom. 23, Roma; 1 Ro; prima di recarsi 
l'ad. incontrare 1 la, lia un collognio 
‘di wu'ora ‘col presidente dei ministri 
andra, 

— Al mattino il Re del Mon- 
legro, incontrato dai Sovrani: riparte 
Ja sera per Lione, 

(t- Decreto luogotenenziale proroga al 
1° marzo 51 teriuino zioni 
\al. prestito, 

Lecto. Una comitiva di due signori ed 
orina di Alessandria, scendendo 
dal n° pr il canalone, procipità: 
uno di la. signorina e la guida 
Goretti rimangono ne altro è sem 
plicemente ferito, 

Pioppe (di Salvaro il di- 
0 per Roma ‘urta contro 
: molti contusi 
erona. Arrestato l'ing. Gino -Norsa 
presidente del Consorzio provinciale per 
ind del proîcitili, sospottatò 
avoriti esoneri illeciti 
La città è occupata 


t 


Bologna, 
retto dello 


piSentari. 
smetriaci. 

Cairo. Tappe anglosindiane sconfig- 
gono i sonnssi © né distragzono Il campo, 

24. Roma. 11 Re riceve e trattiono per 
citea un'ora il ministro Sonnino! poi 7 
ceve il primo ministro del Montonégro, 
Minskovie 

— Il depntato Chi 
contro In g 


glio, “he votò 
mrò in una let- 


alta politica interyentista, è radiato dal- 
pagsociazione radicale. 

Milano. Con discorso del ministro Bar- 
zilaî, di Pichon ‘ed altri jtiangnrato nello 
stabilimento Ricordi l'ospedale (170 letti) 
delle città di Francia. 

La sera al Dal Vermè conferenza 
di Barthon. 

A sera la città invasa da densis- 
alma Nebbia 

Empoti, Pi 
guerra arrestato il piev 
poli, don Antonio Parchi. 

Verona. Presso Sanhon 


notizie false diffuse sulla 
no di Montero: 


in- 


vestimento, dell’antomobile in un treno 
tramyiario, causa la nebbia, ucciso il a- 
pitano aviatore Pinigatti Luigi.o ferito 
îl tenente Edmondo. Sensidoni, 

‘Lione, A sera atriva il profago re del 
Montenegro, Nicola. 

Londra. A mez 
Comuni con 883 voti cont 
leggo per la leva dei ‘coli 

Atene, Con cerimonia religiosa, assente 
il Rò, è inaugurata In Camera groca 

25, Roma, Arrestato corto marchese 
Cavalli di Ravenha per millimtito cre- 
dito, d'intesa con altri millmtatori, in 
fari di fornitore militari, 

Milano. Nel salone del Consorvatorio 
il ministro Rarzilai pronunzia discorso 
di propaganda per il prestito. 

Castel Fiorentino; Avrostato il nego- 
ziante. di. grano Alfredo Renzoni, per 
falsa denuncia, 

Licorno, Scoperto Brave scandalo: in 
casa del vicecommia di PS. Ar 
genti ricovdravansi, protetti dall'amica di 
Iui, malfattori ricorcati dalla polizia, 

Londra, I Lordi ‘approvano in prima 
lettura In leva sui celibi, 

Stoccolma. AI Parlamento il presidente 
dei ministri Hammarskjold deplora il con- 
tegno di um belligorante (1' Inghilterra) 
ud avverte che la nentralità svedese po- 
trebba cessare, 

Stoccolma, Il Rik3dag nomina Comitato 
segreto per discutere ‘lo questioni più 


motte Ta Camera dei 
li adotta la 


& 


i | complionte. 


Atene. Aununeiasi 1a morte del mini- 
sto greco Theotokis. 

Washington. Gli. Stati Uniti presen 
fano protesta all'Inghilterra scontro la 
proibizione dello transazioni commerciali 
col nemico, 

26, Roma, 11 Re a notte riparte per.il 
campo. 

Verona. Il tribunale di guerra con- 
danna a 5 anni di reclusione il sottote: 
nente Vittorio Conti di 24 anni per pre- 
varicaziono © falsi continuati, 

Mantova, Arrestato alla stazione l'ing. 
Filippo Costi, direttoro dello tramvie in 
Verona, per favorito esonero dal servizio 
militare. 

Rovigo, Avrestato corto Spinelli di Adria 
por falsu denuncia di grano, 

Firenze, Allo Agsize corto Gianni di 
Jagno a Ripoli, necisore del commissario 
di P. 8, a Piombinp, Muzi, è condannato 
a trent'anni di roclusione, 

Londra. Ai Lordi disentesi în seconda 
lettura il disegno por la costrizione dei 
celtbi, cho è definitivamente approvato. 

— Ai Comuni sir Edward Grey com 
ferma che il blocco limitato della 
manin, decretato in marzo, rimarrà. f 
vigore tal quale: l'Inghilterra spingerà 
ad oltranza Ja guerra, 

Bristol,..Aproti il congresso del partito 
laburista il quale poi emette voto per il pro» 
seguimonto della guerra sino Klla vittoria. 
dam. È vietata | l'esportazi 
iù e della guttaperca g 


27. Roma. 11 Papa riceve ogiri di novo 
îl cardinale Mercier. 

Milano. Ala Casa Ginseppe Verdi, con 
intervento , dol sottosegretario di- Stato 
Rosadi, è commemorato con straordinaria 
solennità l'anniversario della morte di, 
Verdi. 

Verona. 1l tribunale militare condanna 
selusione ‘militare per due anni 
ra Francosco commerciante, e per 
mesi nove: Vasco Bertazzoni, per essersi 
sottratti al servizio, militare fingendosi 
oporaì in lavori di mamizioni, 

Losanna, Clamorosa dimostrazione com 
tro la bandiera tedesca esposta al Conso 
lato germanico per il voi dell'in- 
peratore Guglielmo. La bandiora è Incera- 
ta, mari poliziotti. la afferrano © Ja portano 
alla residenza governativa. Sono fatti ar 
resti, Il Goyerno elvetico fa la sue sense. 

— Nuove dimostrazioni «impediscono 
l'inalzamento della bandiera al Consolato, 
germanico. 

Lonilra. Il Congresso laburista vota 
protesta platonica contro la coserìzione 
dei colibi; poi respinge la mozione per 
un’agitazione contro la messa in vigore 
della Jegge sulla coseriziono dei celibi, 
oggi sanzionata dal Re. 

Berlino. Arriva jl colonnello americano 
House: 

Washington. L'Ambasciata di Germa- 
nia consegna al segretario di Stato Lan 
sing nota tedi modificata sull'affonda» 
mento del Lusitania. 

Nova York. Un vagone di polveri de: 
stinato- agli Alleati esplode nella Virgi- 
nia: vi sono 30 feriti, 

28. Brescia. Nella notte, sopra oggì 
violento incendio danneggia per mozzo 
milione il deposito. centrale delle locomo- 
trici della Sociotà elettrica bresciana, 

Geniona, I tribunale militare condanna 
a tro anni di reclusione Vittorio Umberto 
Qiprandi per truffa, fAlsi, abuso di distin» 
tivi militari, 

Bologna. La facoltà di letter e filo: 
sofia propone al' Ministero da- nomina di 
Attilio Hortis a professore di storia del 
Risorgimento nell'Università bolognoso. 

Napioti. La ‘giunta comunale dà lo di- 
missioni, 

Losanna. Nuove dimostrazioni nazio 
naliste control Consolato germanico, na 
senza violenze, 
ln Londra. È annunziato «an memorfale 
degli Stati Uniti protestante contro Îl se- 
questro, a bordo-di navi nentrali in na- 
vigazione, della corrispondenza e’ dello 
merci americnno, è contro le. porquizi. 
zioni 0 censura delle corrispondenze “di 
neutri condotte forzatamente nei porti 
britannioi, 

— Il Congresso laburista decide cheî 
daburisti membri del Ministero, che eransi 
dimessi, rimangano mel Gabinetto, 
Salominco, Gli alleati ocenpano 10 + po: 
zioni è la fortezza di Kara-Burum. ul 


EMORROIDI 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 
tamente ai signori Medio! 6 a chi ne farà richiesta, La 


Il Nuovo metodo si insegna gratui! 
indolora si può fare in casa propria or interrompere le A 
1 10 malattie dell'intestino; Entoriti, Autolntogtie 
intosti Gua 


Gris, oconpazioni. Oure 


zioni, Cuttivo assorbimento, Coliche, Catarro tinalo, Enterocolite mucomemi 

riglone radicale stitichezza se lo mie istruzioni beni Neaino da 

pochi minuti è posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emorroldaria 

doperaze ferzi chirurgia. Oonto ernest diodi anni di immenso macstase.c0G io miglidia 
cortificat isonossenza da tuti n assoli 

dol Mio Metodo è data dal numoro del a initRat: e lire nei Io 


Stassi imitatori, che speravano nel mio silenzio 
ver eni avverto gli interessati che-non rispondo 
n mata Amitazione, nai ente non munito del mio 
’ar. 60n? loni riservate presentarsi ovvero serivere con francobollo direttamente al 
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso Magenta, 10, Milano - Visite mediche dalle 131/3_ Ile 15. + Tefef. 


sompiere Ja loro azione da parassiti, 
buona riuscita di qualsiasi proparato 


OSPEDALI MILITARI E GIVILI 


Dovendo acquistare 


GUANTI di GOMMA per uso chirurgico 


originali « MILLER STANDARD» i migliori che 
esistono, ed altri tipi di guanti di gomma anche per 
industriali, termometri clinici, lastiche, ar- 
li di gomma e chirurgia; rivolgotovi alla Ditta: 
RAPETTI & QUADRIO 


MILANO - Foro Bonaparte, 74. 


L'Illustrazione Italiana 


la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior 
nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nei 
Circoli Militari, nei Clubs è trovasi in tutti i Caffè, negli 
Alberghi e Ristoranti di brim'ordine, ecc. 


’IMustrazione Italiana 


è molto apprezzata anche all'estero nei paesi dove è cono- 
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle 
due Americhe dove la colonia italiana è numerostssima, 


"Illustrazione Italiana 


ber talî motivi è senza dubbio l'organo più indicato per una 


PUBBLICITA 


seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale. 


we PREVENTIVI E MODULI GRATIS SENZA 
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE, ma 


Sì fanno anche clichés da schizzi, disegni o fotografie. 


l'entrata del porto. 


Antonio FRADELETTO 


Deputato al Parlamento 


DALL’ALLEANZA 
ALLA GUERRA 


Questa conferenza fu riveduta dall'Autore è così ampliata 
@he forma un ragguardevole Suggio di storia contemporanea, 


Lire 1,50. 


ISTRIA: 


IL PRECURSORE 


CONFERENZA 


Col ritrattò di Giosue Carduccì e 2 autografi. 


Lire 1,50. 


Un volume in-8, 


SAN GIOVANNI DI SALV: 


GRADO. 
A - ARBE, - 


con 54 incisioni. 


NEGLIANO 


CITTÀ SORELLE 
a Anna FRANCHI. 


POLA - DUINO - CAPODISTRIA - PIRANO - ISOLA - 
(E - UMAGO - CITTANOVA - PARENZO 
URSARA - ROVIGNO - DIGNANO - ALBONA - PISINO, - TRIESTE. 
NELLA LAGUNA : AQUILEIA + 
RIZIA : GORIZIA - GRADISCA - MO! 
- CANALE. - LA DALMAZIA ELE 
SO - LESINA - LAGOSTA - CUR; 
TRENTINO: TRENTO - RIVA - ROVERETO. 


- LA CONTEA DI GO- 
NFALCONE- TOLMINO - PLEZZO 
FEGLE ZARA - VEGLIA - CHER- 

0) 


a cuì sono aggiunte le notizie principali «u la guerra delle 

altre nazioni, col testo dei più importanti ocumenti | 

FIUME. - IL E | 

a dra Questi QUINTA SERIE giunge fino al | 
1 dicembre, e comprende il testo completo del 


QUATTRO LIRE. 


VINI SPUMANTI 
— COGNAC — 


(Y Serie Y Serie 


DIARIO 


GUERRA DITALIA 


RACCOLTA DEI BULLETTINI UFFICIALI | 


E ALTRI DOCUMENTI 


(ri 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano; 


aa 


C  DIKIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANI 


Due volami; Due Lire. 
Vagliavagli edit. Traves. Milau 


La RUSSIA 
COME GRANDE POTENZA 


‘GREGORIO TRUBEZKOI 


Questo volume in-8, che fa riscontro alla Germania Imperiale di 8/00, 


costa LIRE 7,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, 


ia È uscito il SETTIMO volume 
(1895-1898) degli 
ANNALI D'ITALIA 


Gli ultimi trent'anni 
= del Secolo XIX = 


STORIA NARRATA DA 
PIETRO VIGO 


Gil Annali d' Italia, elio s'in- 
nestano alla gloriosa tradizione 
di Lodovico Antonio Muratori, 
sono: giunti ‘ora al settimo 
Inme, che comprende gli anni 


n 


Cinque Liri 


Esistono ancora poche copie 
dei 6 volumi precedenti: 


cuno Cinque Lire. 


Italia e Germania 


Il Germanesimo, - L'Imperatore. 
—— Là Guerra e l'Italla. 


Vagliu agli dita Troves, Milano. 


CIO CHE HANNOFATT 
; GLI INGLESI (agosto 1914 - settembre 191 


Versione italinna di Pierro Sanramarta, dall'originale ancora inedito: Tre Lire. 


| 
Discorso | 


del ministro ORLANDO | 


tenuto a Palermo il 21 novembre 1915 
su Le ragioni.e 4 caratteri della nostra guerra. 
Coi ritratti del ministro V..E. Orcanvo; dei generali Mox- 
vaxart e Troum, c-del Prof. Vemezian, ‘caduti sul campo; 

‘con due piante: Zona da Caporetto 
5 © Ple it Una Lira. 


A. BORGESE. ‘da Gorizia a Tolmino. 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves; in Milano. — 


Quattro Lire, 


4 JULES. DESTRÉE 


Depiitato di Charleroi alla Camera deì Rappresentanti del Belgio. 
Presidente della Federazione degli Avvocati Belgi. 


43 ERIN STRETTE 


rss reale RS GAGIIA Lai ROrrORI PRATELLI ‘YREVÉS) IN MILANO. 


